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Dove sono i rossi orifiammi 
con le grandi svastiche nere? 
Dove le ossessionanti teorie di 
duri uomini-macchine dal pas- 
so ritmato?. 


Svanirono. Gli uomini sono 
confusi alla terra che per un 
momento calearono da conqui- 
statori. Hanno la fronte piegata 
sulla dura fatica de] ricostrui- 
re, sotto padroni stranieri. I piu 
fortunati arano la zolla da cui 
ormai dovranno trarre la vita 
per sè e per i figli. 

E allora in questa cornice 
di case distrutte, fra i cumuli 
di rovine, dopo la turbinosa 
folata dell’orgoglio satanico, 
torna |l’Esule che fu scacciato. 


Alfredo Rosenberg voleva 


che nel « cristianesimo » ger- 


„manico non si parlasse piu 

dell'Agnello di Dio, espiatore 
dei peccati del mondo, che una 
volta per sempre avesse fine lo 


scandalo della croce corrom- 


di- « virtù » ancestrali: 
“Sole” dopo tin’epurazione di 
‘tal genere il cristianesimo: sa- 


rebbe diventato «positivo »_ e 
ammissibile nella nuova Ger- 


a « risvegliata ». 
...1 valori supremi delle. 
Chiese romana e protestante 


— in quanto cristianesimo ne- 
gativo — non corrispondono 
più ai bisogni.della nostra ani- 


ma e paralizzano le forze vitali 


delle razze nordiche; essi deb- 
bono ceder il posto a queste 


forze e lasciarsi trasformare- 
nel senso di un erisengeee: 


germanico nuovo... » 


Un altro ideologo | 
7 Goffredo Feder sosteneva che 


il popolo tedesco doveva tro- 


vare un modo di esprimere Dio ; 


e la sua vita in Dio secondo le 
esigenze della’ razza germani- 


Rodolfo Jung affermava 


apertamente che era necessa- 


rio costituire una nuova «chie-. ; 


sa» nazionale con la fusione 
del protestantesimo col catto- 


_licesimo: « Essa dovrebbe con- 
sistere. nella rottura con la 


centralizzazione romana, con 
lo spirito internazionale e con 
l'Antico Testamento — fattori 
d'ispirazione ebraica —; e do- 
vrebbe avvenire per opera di 
ecclesiastici tedeschi amanti 
del popoia e penetrati del suo 
spirita... » 

Il nazionalsocialismo voleva 


creare un nuovo «dio» a sua 


immagine e simiglianza .e sul- 
altare di questa mostruosa 
divinita, a milioni, furono im- 
molati i figli di Adamo: con i 
massacri dei campi di battaglia 
e dei paesi invasi, con la orga- 
nizzata scientifica distruzione 
dei luoghi di eoncentramento, 
freddamente senza pietà. Con 
le distruzioni invisibili, ma più 


paurose ancora, fatte nelle ani- 


me di giovani stra ppati alla 


educazione della famiglia. 


Chi si oppose con ogni forza 


a questo imbarbarimento del 
germanesimo? Furono i ere- 


denti nel Dio della misericor- 


dia e del perdono, ma anche 
della giustizia. Quei vescovi, 


ehe prima a viso aperto sep- 


pero difendere la purezza del 
patrimonio spirituale cristiano 
sfidando impavidi la calunnia 
e la diffamazione, ehe soli eb- 
bero la forza morale di con- 
dannare ciò che avveniva nelle 


terre invase, di affermare ehe 
l’ateismo prima éhe altrove 


doveva essere combattuto in 


casa propria. E se l'oppressione 
fece si che queste voci corag- 
giose fossero soffocate in un 
greve silenzio privo di echi, 
esse innanzi alla storia riman- 
gone a testimoniare che la 
Chiesa di Roma non si piega e 


‘non tradisce. Oggi motti vor- 


ranno dimenticare questa lu- 
minosa. verità e come i padroni 
di ieri tenteranno ancora di 
gettare fango sulla Chiesa e 


‘sul cattolicesimo. tedesco per 


d iS i 


The Libra 


‘Nelle fotografie: ‘due aspetti della grande Processione Eucaristica nuovamente ripristinata. a. Monaco di Baviera, 


costruire — anch’essi — una 


divinità non dissimile da quel- 
la che, rovesciata, giace in 


: pezzi tra le rovine e il sangue. 
.Ma non prevarranno. Uno ehe 
-vanamente~ si volle bandire 


riappare e alimenta la certezza 
nei cuori degli uomini di buena 


volontà. 


H Cristo, figlio di Dio, passa 
di nuovo per le strade di Mo- 


naco, trionfante sul glorioso 


patibolo. Fulgido di speranza 
nella Specie Eucaristica si leva 
sulle fronti chine, per infon- 
dere cristiana forza al patire 


of Congress 


gente 
teatro dal 
Padre 


Autori, attori, registi, scenografi, 
amministratori, tutti quelli, in una 
parola che concorrono alla realiz- 
zazione di uno spettacolo teatrale, 
si sono raccolti domenica 26, vigilia 
della festa di San Genesio, marti- 
re, patrono del teatro di prosa, in 
Vaticano per un filiale omaggio al 
Santo Padre. 

Era la prima volta che gli attori 
del teatro italiano si recavano, di- 
ciamo così, collegialmente, dal Pa- 
pa e, per usare un’espressione tea- 
trale, questo loro debutto, è stato 
fra i più felici e solenni. 

E del resto; parlare di debutto 
non è. certo un'improprietà, in 
quanto, dopo che il Santo Padre 
ha rivolto. agli intervenuti la Sua 
paterna .e incitatrice parola, un 
gruppo di attori ha recitato alcune 
scene, tratte dal’adattamento ee 
il teatro dei « Sposi » 

S 


"Le scene erano quelle 
fra il Cardinale Federico e FInno- 
minato, e fra il Cardinale e don 


Abbondio, e sono state interpreta- 
te- da Gino Cervi (cardinale Fede- 


rico), Carle Ninchi (Innominato), ' 


Luigi Almirante (don Abbondio), 


Attilio Ortolani (cappellano croci- | 


fero). 


Malgrado la comprensibile emo- 
zione, gli attori sono stati all’altez- 


za della loro fama e hanno reso gH 


immortali brani con una recitazio- 


ne misurata ed efficace. Cervi, è 


stato un Federico nobilmente au- 
stero e paternamente affabile, pur 
in quelle battute nelle quali il ve- 
scovo doveva richiamare il sacer- 
dote all’eroicita della sua missione, 
sfoggiando, è la parola, una dizio- 
-ne calda e incisiva, ricea di sfu- 


mature nelle sempre appropriate - 


intonazioni. Ninchi ha espresso il 
dramma spirituale dell’Innominato 
con sincera commozione, mettendo 
luminosamente in evidenza l’opera 
benefica della grazia di Dio sul- 


l'anima. inquieta del personaggio, . 
egli ha saputo mostrare nel volto- 


e nella voce il graduale rasserenar- 


si dello spirito, il mirabile effetto - 


di contrasto col tono e gli atteg- 


-giamenti delle prime battute. 


dei cristiani. Altrove l’orgoglio - 


deluso si tramuta in amaro 
sarcasmo e in degradazione 
morale. 

Qui c’é chi prega: 
« Quaerens me sedisti hiina: 
redemisti crucem passus, 
tantus labor nen sit cassus... » 


li Cristo, Dio, Figlio. di. Dio. 


fatto Uomo, ricorda di aver 
patito per tutti e che tutti, nel 
Suo nome e nella Sua verita, 
dopo la via della Croce ritro- 
vano la redenzione. 

* 
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L'OSSERVATORE FONAN O DELLA DOMENICA 2 SETTEMBRE 


ANNO XII | 


DOMENICA XV DOPO PENTECOSTE 


a 


alla vita 


Inno alla vita: a:Die-che é vita im se stesso, © alisup Nisin 
unigenito, che disse di sè: To: sono la vita. Enno alla vitar: 
alla vita che Iddio crea e propaga. nutre œ goverma, ndi- 
Hordine della natura come nell’ ordine: deliv grazia, œ sestie-— 
ne e dirige ad. un: fine, a cui è termine’e premio egiii stessu: 
Midio. Cosi èëè; cosi potrebbe essere chiamata la Messa di 
questa domenica: inno alla vita. : 

Mirando sull’altare alla vivente e vitale unita di Gesa, 
parola di vita nel Vangelo e insieme vittima e cibo di vit 
nell’Eucaristia, splende oggi in quella divina unità, trion- 
fatrice gloriosa persino sulla morte, lillimitata signoria di 
Gesù sopra la vita: perchè nel Vangelo alla paroladi Gesù, 
che ha potestà, un giovinetto di su la bara si leva risorto. 

Alla stessa unità divina, e al più particolare titolo di vita 
che essa oggi manifesta nel Vangelo, convergono, ‘Coordinate 
di affetti e di preghiere ascendenti a vita, le altre parti 
proprie della Messa: inno dunque alla vita. 


A Naim nella Galilea, distesa sul declivio del piccolo Ermoy 
e non lontana da Nazareth, il giorno,sta per finire. Il sole 
Zh discende dietro il Carmelo: e Pora modyla a grazia di aspet- 
r to la vaghezza dell’abitato. Naim è:yeramente, come è chia- 
<i mata, la bella. 
a Gest eramai @ vicino, in vista delle porta della città 


a Vi sono anche i discepoli; e segue una folla di popolo av- 
| vinta alle opere e alla parola di Gesù, perchè i miracoli 
| | sono conferma della sua dottrina, e dottrina e miracoli dàn- 
no presentimento di giorni nuovi, di umanità libera e salva. 
Ed ecco dalla porta della città è condotto fuori alla sepol- 
` ura un figliuolo, unico di sua madre; e questa era vedova; 
e numerosa folla della città era con lei. 
Scena che vive, e grande: S. Luca la incide E VII, 
vv. 11-16) con. stilo, che in ogni parola non solo verga la 
forma di greca e classica concisione; ma vi traduce, e ne 
è lo scopo, l’operante potenza di Dio. 
aS | Gesù, Figlio di Dio, Dio vivente nella persona nostra di 
cat l , uomo per adempiere le secolari promesse di salute, è ragio- 
“4 _ ne, è consenso, è risonanza, è centro, e primo nella folla che 
G sale a Naim. La madre e vedova, due volte recisa dalla vita, 
44 a è anima di pietà nell’altra folla, che esce in lutto e va die- | 
ray tro la salma, verso la regione dei sepolcri. Nello storico rac- 
Ree ; conto una parola di dominio, quanto mai propria perchè ri- 
nh serbata nelľantichità solamente a Dio, e che S. Luca usa 
ee | ! per la prima volta, addensa l'attesa sull’unico Gesù: il si- 
gnore. E signore universo sta Gesù tra le due folle, Puna 
sofferma a lato in silenzio, l’altra già prossima a soprag- 
giungere nel funebre viaggio. 
Gesù, vista la madre, si mosse a pietà su di lei, e disse: 
« Non piangere ». E, avvicinatosi, toccò la bara; i portatori 
si fermarono, ed egli disse: « Giovinetto, dico a te: levati su».  - 
E si levò a sedere il morto, e cominciò a parlare. 
La morte è vinta. E vinta dalla pietà del Signore per 
| il degno pianto di una madre, a cui il decoro vedovile è me- = 
eo rito dinanzi a Die, ed è lode di stima nella città, unita con  — 
PARE lei nel nuovo dolore, e presente ora alľattimo del přođigio. 
Testimoni il cielo e la terra, la morte e la vita, le due > 
folle opposte: il Signore ha onorato con solennità divina — 
la madre. Da mistero di affetti trepida germina la maternita; 
il dolore, divinamente ordinato, le è luce di coscienza appe- 
na prima che esulti di sé e dia il primo bacio alla creatura 
novella. Questa dona onore e nome di madre. Nutrimento 
dal proprio petto e dal proprio cudre, mutua intelligenza dei 
primi uniti sorrisi, cure insonni e fedelta al divino istinto 
che è difesa al figlio anche oltre la morte, danno perfezione 
al fatto divino, onde il figlio spetta tanto e più alla madre. 

Alla madre Gesù rese il giovinetto risorto. : 

Lontano da quella sera di Naim il miracolo non si esau- 
risce, nè si attenua; ma di anno in anno ritorna all altare, 
e colmo di sensi e di non fallite promesse di vita. La ma- 
teria vuole riempire di sé ogni estensione di attività e di 
tempo, incurante dell’indegnita dei mezzi, ed esclusa ogni 
luce che richiami l'anima e le ricordi la legge, l'eternità, 
Iddio. Néssuno lo ignora; il danno, moltiplicato e accumu- 
lato, fino a traboccare in crisi sociali, miete vittime dovun- 
que non vi sia tempra che in Dio creda, in Dio combatta 
e resista, in Dio vinca. L’adolescenza e, forse, già prima l'in- 
fanzia, ne è preda immediata: ed è già morta, sebbene cer- 
¢tigsima di esser viva. In altre eta la madre vegliava sensi- 
bile e sagace sulla vita spirituale dei figli, e la dirigeva a 
virtù. Oggi dai capelli alle unghie troppe altre cure, estra- 

ei nee e sozze, travolgono tanta parte di spiritualita materna, 
perché talune madri almeno si accorgano di essere morte 
esse stesse, prima che sospettino di aver correita nella morte 
spirituale dei figli. 

Madre di Naim: il tuo pianto, cosi divinamente degno da 
essere esaltato dal Signore nella gloria di tuo figlio per te 
risorto, e sublimato, finché il mondo viva, nella santita de- 
gli altari, insegni alle madri che non ti somigliano la poten- 
za di un pianto di madre, che oggi pianga ravveduta su 
di sé e sui figli, implori per sé e per i figli clemenza e re- 

i surrezione, e i figli ridoni a vera vita, artefici vitali di storia 
rinnovata, che tenda a Dio. 


. 


Così oggi nella Messa linno alla vita. 


* K K 

Anche più in alto. 

La costitutiva coscienza di universale maternità, che vive 
nella Chiesa misticamente scorge nella madre di Naim una 
prefigura della Chiesa stessa; piangente la morte spirituale 
dei figli immersi nel peccato. 

Nella preghiera collettiva della Messa, riferita al Van- 
gelo, la Chiesa, pregando in suo nome, prega per i suoi fi- 
gli; e maternamente domanda a Dio la continua misericor- 


dia, che la tenga monda e la fortifichi. E, consapevole che 


senza Iddio non può sussistere salva, supplica di essere go- 
vernata sempre dal dono della grazia. 

Meditare e vivere questa preghiera. Le sue invocazioni 
portano a realtà Pinno odierno alla vita. 


A. M. 


— 
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va di Naim », perchè il Vangelo oggi 
ne riporta la resurrezione del figlio. 
„J. calendario oggi necensisee. §.. Ste- 


fanm re Wato: mel 979, 
alunno di S.. Adalberto Prage, per- 
| venne com aspiraaionii di in- 


apostalato, che attu famiando 


| con una costituzione sapiente e cat- 
| telica il reame d'Ungheria.. II papa 
l Silvestr II glii cønferì il: titola di 
| sovrano apostolion; gli invid la cenone 


e gli concesse il privilegio di essere 
preceduto dalla Croce. Il suo governo 
si distinse per intuizioni e attività ti- 
picamente pratiche, legislative e so- 


' ciali, nel’ consolidare ta vita cattolica 


della nazione.. Merita particolare men- 
zione la sua pietà verso la Vergine. 
Morì il 15 agosto 1038 e fu canonizza- 
to da S. Gregorio VII nel 1084. 

La Chiesa prega che come il Santo 
«fu suo propagatore quando regnava 
in terra, cosi meriti di averlo difen- 
sore ora che è nella gloria dei cieli ». 

LUNEDI’ 3 - Antichi calendari ec-_ 
clesiastici e it Martirologio comme- 
morane santi Martiri e Confessori. 
Il Caléndario Romano dispone la Mes- 
sa della domenica precedente. ` 

MARTEDI’ 4 - 8. Rosa da Viterbo - 
Fiore fulgidissimo del Terz’Ordine 


Francescano ; nacque a Viterbo da pii 


gentori nel sec. XIH, al tempo di Fe- 


derico II. Ancora fanciulla sottomise | 


la sua persona alla più dura disci- 
plina di austerità; e Iddio la favor} 
tanto di grazia, da ottenere dono di 

ages i. Raccolta nella verginità e nel- 

a carità, ebbe vita intensa di preghie- 
ra e fu larga benefattrice di anime, 
a cui giovd con 1! consiglio e con la 
conversione dall’eresia. Passò al cielo 
a diciotte anni. La sua spoglia, presso 
ehe incorrotta, è venerata in Viterbo 
nella bella chiesa ehe le è dedicata, 
mèta di ininterrotto peregrinare di 
fedeli. 

Nella Messa, a Dio, che si è degna- 


to di annoverare la beata Rosa tra - 


le sante vergini, si domanda che, 
«mediante le sue preghiere e per 
i suoi meriti, siamo assolti da tutte le 
colpe e godiamo dell’eterno consorzio 
della sua maestà ». 


. PREGHIAMO CON 1A ‘CHIESA .. 


VENERD Primo Vemer@ del 


jnese - Il Cuore Saeratissimo di Gest 


MERCOLEDI' 5 - & Lorenzo Giu- 
stintami:-~ Nacque a Veneziw da mobile 


famiglia nel 1381. Entrato nella Con- . 


gregazione dei Canonici di S. Giorgio 
in Alga, edificava per insigni virtu e 
liete di umiltà, di deleezza, di ebbe- 
dienza. Patriarca di Venezia, curd la 
disciplina ecclesiastica e diede in sé 
l'esempio di vita apostolica, austeris- 
sima, dedita interamente a cura spi- 
rituale ẹ a carità instancabile. Il suo 
governo pastorale, contrastando allo 


spirito pagano, che già si diffondeva 


dall’Umanesimo, precorse in certo 
modo la riforma attuata poi dal Con- 


Citio dt Trento. Ebbe il dono delle 


lacrime @ il dono di accogliere, una 
notte di Natale, Gesù bellissimo bam- 
bino. Iddio gli concesse spirito di 


“profezia, virtù di allontanare malattie 


e infestazioni diaboliche e intelletto 
da serivere libri spiranti celeste dot- 
trina e pietà, sebbene egli fosse quasi 
inesperto di lettere. Fu rivelato ohe 
la sua intercessione e i suoi meriti 
giovarono e valsero per la stabilità 
della sua patria, la repubblica veneta. 
Ancora un atto di obbedienza distinse 
la sua morte: — Vengo a te, disse, 
o buon Gesù. Cosi il giorno 8 gen- 


-haio 1455 si addormenté nel Signore, 


mentre avvenivano prodigi che pure 
si susseguirono ad attestare la sua 
santita. 

La preghiera della Messa implora 
che la veneranda solennita del Santo 
«accresca in noi la devozione © ei 
assicuri la salvezza ». 


GIOVEDI' 6 - H hdirtieoii Roma- 
no ricorda il profeta S. Zaccaria, San- 
ti Martiri e S. Petronio 'Pescovo e 
Confessore, venerato a Verona. ft Ca- 
lendario Romano dispone la Messa 
della domenica precedente, 


invita agli esercizi di pietà, che Ja 
Chiesa coltiva in questo giorno cen 
devozione ampiamente diffusa. 


Nella Messa propria del Cuore Sa- 


cratissimo di Gesù la preghiera @ 
splendida; e, mentre prega con noi. e 
per noi, penetra, insegna, edifica: 
— © Dio, che nel Cuore del Figlio 
tua, ferito per causa dei nostri pee- 
eati, ti degni di @argire com miseri- 
cordia tesori infiniti? di amore: com- 
cedi, ti preghiamo, che, rendendogli 
il devot oossequio della nostra pieta, 
adempiamo anche il dovere di una 
degna riparazione. 


SABATO 8 - Natività della Beata 
-Vergine Maria - Salutiamo con anima 
ardentemente filiale il giorno natalizio 
della Madre del Signore e Madre no- 
stra, ripetendo l'introito della Messa: 
«Salve, Madre santa, che hai dato 
alla luce il re che regge ii cielo e la 
terra per i secoli dei secoli». Predi- 
sposta nei consigli della divina Sa- 
pienza, ad essere la Madre dell’Uni- 
genite di Dio, la Vergine appare in 
questo giorno come la prima e certa 


aurora di‘ un altro giornu, promesso, - 


vaticinato ed atteso: il giorno della 
Redenzione. Insieme con la Chiesa 
diciamo alla Vergine le inspirate ac- 
clamazioni: « Benedetta e venerabile 
sei tu, Vergine Maria, che senza mac- 
chia di pudore, divenisti Madre del 
Salvatore. Vergine Madre di Dio, co- 
lui che tutto if mondo non contiene, 
fattosi uomo in te si rinchiuse. Sei 
felice, ọ sacra Vergine Maria, e de- 
gnissima di ogni lode, poichè da te è 
sorto il sole di giustizia, Cristo Iddio 
nostro ». La pregheira della Messa di 
questo giorno ci sia cara e ci inspiri 
fiducia di conseguire i divini doni 
che domanda: — Elargisci, te ne pre- 
ghiamo, o Signore ai tuoi servi il do- 


no della grazia celeste, affinchè, men- — 


tre la Maternità della beata Vergine 
fu loro principio di salvezza, la vo- 
tiva solennità della sua nascita con- 
ceda aumento di Ra 


E così sia. 


e 


nnman. 


| Diario in timo 


y 
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La Carita è una virtù diffi- 
cile. La più ardua di tutte. E 
il calore della vita sopranna- 
turale nella Comunione dei 
Santi. Pochi si preoccupano di 
comprendere e vivere questo 
prodigio del Corpo Mistico di 
Cristo. Comurione di Santi 
non vuol dire soltanto godi- 


- mento in comune dei meriti, 


ma anche sofferenza comune. 
Quanti, fra i cristiani, piango- 


dono con lui le privazioni, 


| perchè gli siano piu lievi? Se, 


come affermò un grande mi- 


stico, noi saremo alla fine giu-~jncontro. un povero. 


dicati sull’Amore, © chi potrà 
dire al Giudice: « io sono senza 
peccato »? 

Si confonde la Carita con la 


Quanta sottigliezza Hel mi mi- 
nimizzare il superfluo : 
ai poveri! La stessa sottigliezza 
di un contabile incaricato di 
alterare i bilanci, per nascon- 
dere attivo o il passivo, a 
seconda del fine fraudolento. 

Il superfluo dai margini ri- 
gidi della stretta necessità è 
risospinto a quelli più elastici 


del. proprio stato, o disperso 


oltre i confini indefiniti e inde- 


+ no se il fratello piange, o divi- finibili della convenienza so- 


ciale. 

Un giorno, venendo il beato 
Francesco da Siena, gli si fece 
Disse 
Francesco al suo compagno: 
« Egli è dovere che noi ren- 
diamo questo mantello a que- 
sto povero, però ch'egli è suo, 


elemosina. E si fa quasi sem- che si noi l’avemmo a prestan- 
pre elemosina senza Carita. za insino a che uno più povero 
Si danno le briciole del nostro di noi a noi si presentasse ». 
banehetto ai fratelli come si E si privò del mantello, rima- 
getta l’osso a un cane randa- nendo in tunica. Alle obbie- 
gio. Chi si prende cura di pe- zioni del compagno rispose: 
netrare nella vita spesso di- « non voglio esser ladrone, poi- 
sperata del povero? Si ha fa- ché ci sarebbe imputato a fur- 
stidio di lui, che pure è l’ima- to se non lo donassimo a- tale 
gine vivente di Cristo. Non si più povero di noi ». 
pensa: io gli dò molto meno di 
quanto gli devo. 
Chi vuole evadere la legge Carita vuol dire anche unio- 
del Vangelo prende come mi- ne vitale dei fratelli in Dio 
sura non |’imperativo chiaris- nella vita unitaria di Cristo. 


simo: « date il di piu ai pove- 
ri»; ma il bicchiere d'acqua 
che Cristo cita ad esempio 
della sua generosità infinita. 


In Carità vivevano i primi 
cristiani che avevano volonta- 
riamente in comune luso dei 
beni individuali. La Carità era 


i segreto fuoco che consumava 


Paolo, ił quale sentiva in sé la 
|. infermità dell’ultimo dei 


discepoli... 
Chi è triste opel delta te: 


stezza del suo fratello? Se un E n 
impulso di pietà ci inumidisce 


gli ocehi e ci strappa dalle 
labbra un grido di compati- 
mento, una promessa di aiuto, 
tutto è presto dimenticato. .. 


Se « amare il prossimo come 


se stesso è il secondo coman- 
damento eguale al primo e i 
due esauriscono tutta la Legge 
e i Profeti»,. ogni cristiano 
provi a dimenticarsi delle di- 


sgrazie e delle necessità del 


fratello nella esatta misura 
nella quale è solito dimenti- 
carsi dei propri bisogni e delle 


proprie sciagure. La memoria 


non gli verrà meno e la Carità 
non sarà tradita. 


L’illuminismo anarchico, che 


odia la legge positiva e le 


imputa la responsabilità dei 
crimini, è smentito ogni gior- 
no in ogni uomo dalla corru- 
zione di origine che trasmette 
con la legge naturale la tara 
ereditaria. 

Sesto Empirico narra che i 
persiani sospendevano dopo la 
morte del re autorità della 


legge per cinque giorni, per- 


chè il popolo avesse modo di 
apprezzare quale calamità è 
lanomia (mancanza della leg- 
ge). 

L'esperienza periodica dei 
persiani si rinnova oggi per 
molti popoli in molti luoghi e 
non più solamente per cinque 
giorni.... 

N. 
LETTORI, VI SODDISFA IL SET- 
TIMANALE? SCRIVETECI, CRI- 
TICATECI, CONSIGLIATECI. 
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SETTIMANA 


SGUARDO 
INSIEME 


Ai problemi della guerra seguono, 
ora che il Giappone si è urreso, 
quelli non meno gravi della pace. La 
zone di attrito fra i vincitori sono 


numerose nell’ Europa e nell’ Asia, nel- 


Mediterraneo e nel Pacifico. La capa- 
cità di vincere la pace, dopo aver 
vinto la guerra, è messa a dura 


prova. 


Una decisione improvvisa del gio- 
vane Re Michele ha messo a fuoco 
la. critica situazione degli Stati danu- 


_biani e balcanici. Il Ministro degli E- 


steri d'Inghilterra, Bevin, disorien- 
tando dun tratto i giudizi e le pre- 
visioni superficiali dei socialisti del 
continente sull’esito delle elezioni 
britanniche che hanno assicurato la 
maggioranza assoluta al laburismo, 


prendeva posizione contro il nuovo 


totalitarismo di tipo comunista e 


. Chiamava in causa PUnione Sovietica 


per la politica da essa svolta nel sud- 
est europeo. Motivi principali: il ri- 
fiuto di Mosca ad associarsi all’In- 
ghilterra, alla Francia e agli Stati 
Uniti nel sorvegliare, con Vinvio di 


osservatori ad Atene, la campagna 


elettorale per la democratizzazione 
della Grecia; Vappoggio sovietico al 
Governo di Bucarest nel tentativo di 
Groza di annullare ogni liberta di 


opposizione; il persistente cordone 


sanitario contro ogni penetrazione 
di giornalisti esteri negli Stati cen- 
tro-nord-orientali sottoposti 
fluenza russa. Il Sovrano di Romania 
non ha lasciato cadere loccasione 
offertagli dal discorso Bevin. Con un 
passo diplomatico, che rivela indi- 
pendenza e coraggio diniziativa, si è 
rivolto alla Gran Bretagna, agli Sta- 


tt Uniti e, naturalmente, anche al- 
VUnione Sovietica, perchè aiutino la ee 


Romania a darsi un governo e un 
regime democratico. La prima rea- 
zione di Mosca é stata di solidarieta 
con Groza. Non era altrettanto faci- 
le attaccare Re Michele, sia perché 
Stalin. gli aveva conferito da poco 
la pit alta onorificenza sovietica, sia 


perchè dietro il Sowrano si pote- 


vano incontrare le due grandi demo- 
crazie occidentali. La contempora- 
neità del colpo di scena di Bucarest 
con la fase acuta nella tensione tra 
il Governo di Sofia e gli anglo-ame- 
ricani aggravano le cose. Stati Uni- 
ti e Inghilterra avevano, infatti, co- 
municato alla Bulgaria che non a- 
wrebbero ritenuto democratiche le 
elezioni indette per il 26 agosto dal 
Governo nonostante il parere con- 
trario e le dimissioni dei Ministri 
democratici. Dopo un incrociarsi di 
accuse, diversivi e propositi din- 
transigenza, il Governo bulgaro ha 
ceduto, rinviando le elezioni a data 
da stabilirsi. La Commissione allea- 
ta, dove è. preminente la rappresen- 
tanza sovietica, ha il merito di ave- 
re indotto la Bulgaria a miglior con- 
siglio. E’ un altro esempio della vo- 
lonta dei Tre d’impedire che i dis- 
sensi inevitabili arrivino alla rottura. 

In Estremo Oriente, di fronte al- 
Vinsorgere di complicazioni ben più 
vaste e pericolose, lo spirito di col- 


laborazione si è gid affermato nei 


piani di occupazione della Corea e 
di Hong Kong e nella mediazione in 
Cina per scongiurare la guerra ci- 


. vile. 


La decisione subitanea di Washin- 
gton di abolire « Affitti e Prestiti » 
è passata sul mondo economico col 
fragore di una bomba atomica. L’In- 


ghilterra ha mandato subito una 


missione negli Stati Uniti. Attlee e 
Churchill hanno rievocato addirittura 
Dunkerque, Singapore e Tobruk, per 
convincersi che anche questa prova 
sarà superata. Gli Stati Uniti non 
hanno, del resto, alcuna intenzione 
di levar Vancora dalle acque eu- 
ropee. Si tratta, più semplicemente, 
di conservare la leva di comando. 

L'Italia avrà aiuti come una delle 
Nazioni Unite. Deve questo successo 
sostanziale all’atteggiamento risoluta- 
mente amichevole degli Stati Uniti 
e della Gran Bretagna. Ora si prepa- 
ra ad un cimento più arduo: quello 
det trattato di pace. 


GIRO DELLE 
NAZION I 


ITALIA 


Il delegato americano Clayton ha 
presentato al Consiglio dell’ UNRRA, 
riunito a Londra, una mozione per 
la parita di trattamento con le Nazio- 
ni Unite. Il dibattito è stato lungo e 


aspro. Le opposizioni vinte dalla fer- 


mezza anglo-americana. Il voto favo- 
revole, quasi unanime. La sola Juge- 
slavia non -ha ceduto. L’Etiopia ha 
chiesto e ottenuto che nella delibe- 
razione fosse soppresso ogni accenno 
alle benemerenze italiane, sì che il 
provvedimento restasse nei limiti de- 
gli scopi umanitari dellorganizza- 
zione. 


La Commissione Alleata prevede 
un rifornimento mensile di 350 mila 
tonnellate di carbone. 


L'atmosfera internazionale per l'e- 
same del trattato di pace promesso 
dai Tre a Berlino è migliórata dopo 
la decisione dell’‘UNRRA e le dichia- 
razioni dei; Ministri degli Esteri d'In- 
ghilterra e d'America, Bevin e Byr- 
es. L'Italia sarà ascoltata a Londra 
dai Ministri degli Esteri delle cinque 
grandi Potenze nella prima riunione 
ch’esssi terranno il 10 settembre, se- 
condo il deliberato di Potsdam. I Pre- 
sidente Parri e il Ministro degli Este- 
ri De Gasper’ hanno conferito in pro- 
posito. con l'ammiraglio Stone, capo 
della Commissione Alleata, e col no- 
stro Ambasciator: a Washington, Tar- 


chiani. Nell’attesa, si sono fatti avan- 


i pretendenti alle riparazioni o ai 
compensi territoriali: Francia, Rus- 
sia, Jugoslavia, Grecia, Etiopia. Gli 
Stati Uniti hanno dichiarato di ri- 
nunziare a qualsiasi riparazione ita- 


‘liana. E’ un esempio proposto alla me- 


ditazione dei pretendenti. E’ anche un 
indizio della condotta che il Ministro 
americano seguirà nella Conferenza 
di Londra. Gli interessi italiani saran- 
no difesi’ dagli Stati Uniti e dalla 
Gran Bretagna contro gli appetiti piu 
immoderati. Le disposizioni della 
Francia dovrebbero essere concilianti 
a giudicare dalle dichiarazioni fatte 
da De Gaulle a Washington. Il ge- 
nerale francese ha manifestato il de- 
siderio di una sollecita pace e di una 
fraterna amicizia franco-italiana. Le 
sue parole trovano un’eco non meno 
cordiale in Italia, dove Pietro Nenni 
ha auspicato l'unione latina delle tre 


nazioni mediterranee: Francia, Italia. 


e Spagna. 

La Presidenza del Consiglio, assun- 
te informazioni per il tramite dell’Am- 
basciata americana, ha smentito che 


-alla Conferenza di San Francisco sia 
stato discusso e approvato un pro- ` 


memoria dei separatisti siciliani e 
che gli Stati Uniti abbiano inviato 
funzionari italo-americani nell'isola 
per assumerne l'amministrazione. 


UN SIGNIFICATIVO ATTESTATO 
In occasione della sospensione dei Messaggi . 
familiari, via Vaticano, che resero così preziosi 
servizi a tante famiglie separate, il Ministro 


INGHILTERRA 


Il discorso del Ministro laburista 
degli Esteri Bevin ha dato ragione a 
quanti pensavano che la politica este- 
ra della Gran Bretagna non avrebbe 
subito mutamenti. Netto ripudiò del 
nuovo totalitarismo filocomunista in 
Rumenia, Ungheria, Bulgaria. Ram- 
marico per la mancata adesione so- 
vietica all'invio di osservatgri in Gre- 


cia, secondo l'accordo già preso da 


Inghilterra, Stati Uniti e Francia. Voti 
perchè il popolo spagnolo torni alla 
democrazia, ma nessuna ingerenza 
diretta nella politica’ interna della 
Spagna. Eden si è congratulato con 


Bevin. Attlee e Churchill hanno sot- 


tolineato il pieno accordo nel volere il 
ripristino della amministrazione bri- 
tannica a Hong Kong e negli altri ter- 
ritori dell'Asia e del Pacifico appar- 
tenenti all’Impero. I due Statisti han- 
no condiviso la stesa preoccupazione 
per la fine delle operazioni di « Af- 
fitto e Prestito » bruscamente decisa 
dal Presidente Truman, Una missione 
di cui fanno parte lord Halifax e 
lord Keynes, è partita per Washing- 
ton allo scopo di UEROEATO un nuovo 
accordo. 

L'azione britannica per affrettare 
la ripresa italiana è documentata da 
altre solenni testimonianze: il discort- 
so Bevin per una pace equa; l'inter- 
vento del delegato inglese in seno al 
Consiglio dell’UNRRA per la parità 
di trattamento a favore dell'llalia; 
annunzio che un altro contingente di 


65 mila prigionieri italiani sara rim- | 


patriato dall'India. 


FRANCIA 


De Gaulle si è incontrato con Tru- 
man. I] comunicato ufficiale parla di 
« fondamentale armonia » per una più 
stretta collaborazione. Le indiscrezio- 
ni indicano i problemi trattati: il re- 
golamento con l'Italia, ia rivendica- 
zione della riva sinistra del Reno, una 
gestione alleata a tempo indetermi- 
nato del bacino della Ruhr, un pre- 
stito di 240 milioni dì dollari, i pro- 
blemi dell'Estremo Oriente e la parte 
délla Francia nel futuro ordinamento 
dell’Asia orientale. 


ROMANIA 


Re Michele, contro la politica ditta- © 


toriale del Ministere Groza, ricorre 
all'aiuto dell’Inghilterra, della Russia 
e degli Stati Uniti, perché siano ga- 
rantite la democrazia e la libertà nel- 
le future elezioni. La stampa di Mo- 
sca difende Groza e attacca |’Inghil- 
terra e in particolare il Governo la- 
burista, e il Ministro degli Esteri Be- 
vin, per la politica britannica in Gre- 
cia. 


GRECIA 
L’Eam e l'Elas hanno espresso il 
disappunto per le dichiarazioni di 


- Bevin e hanno minacciato di ripren- 


dere l'insurrezione se il Governo Vul- 


garis avrà la condotta della campa- 


gna elettorale. 


CINA 


- Scontri sanguinosi sono già avve- 
nuti tra le armfate comuniste e quelle 
di Chu” ngking. ~’ assicurata la me- 
diazione dei Tre per evitare la guerra 
civile. I cinesi parteciperanno all’oc- 
cupazione della Corea e di Hong Kong. 


GIAPPONE 


Un violento tifone ha ritardato lo 
sbarco alleato. Le ,operazioni hanno 
inizio il 28 agosto. Il 30 sbarcano i 


Comandanti supremi col generalissi- 


mo Mac Arthur. Il 2 settembre ha 


Voci 


UDIENZA DEL 22 AGOSTO 1945 


Fra gl’innumerevoli e multiformi gruppi di fedeli Nostri figli, 
che, venuti da ogni parte del mondo, abbiamo avuto la gioia di salu- 
tare qui nella casa del Padre comune, questa vostra balda schiera 
presenta un carattere del tutto singolare: un corpo di giovani allievi 
della R. Scuola Tecnica di Polizia in Roma, i quali, al termine del 
corso per la lero formazione, sono sul punto d’iniziare nelle varie 
citta d’Italia il loro servizio pratico, in un momento e in condizioni 
senza dubbio straordinarie. Voi dovete essere i testimoni e i custodi 
di quella tranquillita e di quella pace, nella vita pubblica e nella 
privata, che, dopo tante angosce, vorremmo veder risplendere e se- 
renare gli spiriti di tutto il popolo italiano, quella tranquillità, quella 
pace, quella unione delle menti e dei cuori, che debbono ricondurre 
e risollevare la Nazione a nuova e durevole prosperita. 

In che cosa infatti consiste Vessenza e la caratteristica della Po- 
lizia? Essa è in qualche modo la quotidiana visibile rappresentante 
dell’autorita della legge. Dalla maniera di fare e di procedere, così 


dei singoli agenti, come dell’intera organizzazione, il popolo suole ziu- $ 
dicare lo Stato stesso, di cui“ešŝša è strumento. Di qui l’importanza 


del vostro ufficio: essere, al @i*fweri e al di sopra dei partiti politici, 
i tutori della tranquilità, deMa°Sicurezza e dell’ordine pubblico, per 
proteggerlo contro ogni turbamento e pericolo, contro ogni ingiusta 
sopraffazione e violenza. Quante maggiori saranno limparzialità e la 
perizia, la fermezza e il coraggio, con cui le forze di Polizia eserci- 
teranno il loro mandato, tanto più piena apparirà la fiducia che spe- 
cialmente i vasti ceti del popolo amante della — e del lavoro 


nutriranno verso lo Stato. 


Affinché pero ciascune di voi si mostri sempre idoneo e degno 
di tale ufficio, soprattutto in tempi di agitazioni politiche e di pub- 
bliche angustie, si richiede in voi qualche cosa di più che una cem- 
plice fermazione professionale, per quanto considerevoli siano le <ua- 
lita che essa a buon diritto domanda. Con la capacita tecnica deb- 
bono andare di pari passo le doti spirituali, anzi queste debbono a 
quella dare forma e vita. Tali doti spiçituali trovano il loro apice n 
tre virtù, che Noi vi auguriamo di possedere nel grado pù alto: lealtà 
e rettitudine, fondate sull’assoluto-ossequio e sulla inalterabile sotto- 
missione alla legge di Dio; fedeltà incorruttibile verso lo Stato, di 
cui siete al servizio; unione col popolo, che nasce dal sentimento so- 
ciale e dalla chiara comprensione per tutto ciò di cui il popolo stesso 
onesto e laborioso ha bisogno, per la sua sicurezza, per il suo be- 
nessere. Sono passati i tempi, in cui le forze di Polizia erano consi- 
derate come un elemento estraneo al popolo, come una molesta tutela 
o una dura oppressione. La Guardia di Polizia, curando l'osservanza 


della legge, 


servendo lo Stato, serve anche il popolo, di cui essa con 


diurno e notturno sacrificio è assidua e vigile protettrice, e dal quale 
ha diritto di attendere riconoscenza e rispetto. 

Ora la vostra presenza intorno a Noi, diletti figli, Ci è grate 
testimonianza di quanto è in voi profondo l’austero sentimento del 
dovere, a cui vi hanno formato la parola dei vostri egregi Superiori 
e istruttori e la fede cristiana, che vi anima e vi è compagna nel 
vostro cammino. Applicate a voi stessi la invocazione che il Salmi- 
sta rivolge al Signore: «lo giuro e stabilisco di osservare i tuoi giu- 


‘sti decreti. Dirigi i miei passi 


si secondo la tua parola e non Yasciarmi 


dominare da alcuna iniquità» (Ps. 118, 106, 133). Allora voi posse- 
. derete l'intima forza di combattere, qualora il vostro dovere lo esiga, 
in ogni congiuntura e di fronte a chiunque, per la legge e per il di- 
ritto, contro la ribellione e contro la ingiustizia. 

Con laugurie che YOnnipotente vi largisca l'abbondanza delle 
sue grazie e conduca inizio dell’opera vostra verso felici progressi, 
impartiamo di cuore a voi tutti, alle vostre famiglie, a vostri com- 
pagni, a tutte le persone che vi sono care la Nostra paterna Aposto- 


lica Benedizione. 


luogo la firma ufficiale della resa a 
bordo della supercorrazzata america- 
na « Missouri >. 

La disfatta e la capitolazione sono 
accompagnati dalla *calamita dei sui- 
cidi in massa, per ress barbaro del 
Kara-Kiri. 


STATI UNITI 


La“stampa americana nota che il 
Presidente Truman, abolendo la legge 
« Affitti e Prestiti», non ha fatto che 
adempiere ad una condizione presta- 
bilita, che ne fissava la scadenza alla 
cessazione delle ostilità. 


Il piano per la conversione del- 
l’« arsenale della democrazia » in una 
stabile economia di ‘pace è già in còr- 
so di attuazione. Truman lo ha im- 
postato su tre capisaldi: 1) masima 


Belga delle Colonie ha indirizzato a Monsignor 


Dellepiane il seguente telegramma: 


«S. E. il Delegato Apostolico - Leopoldville. 
'— Apprendo da Prescobel che il servizio gra- 
tuito messaggi familiari via Vaticano — che 


MATERNITA’ DELLA CHIESA 

Da un recente rapporto dell’ Associazione 
Cattolica « Aiuto agli stranieri» creata nel 
1942 da Mone. Saliége, Arcivescovo di To- 


ha trasmesso e ricevuto 50.104 messaggi dall’ot- — 


tobre 1940 — sara ora sospeso. Colgo questa 
eccasione per esprimere a V. E. la mia viva 
gratitudine e quella della popolazione del Con- 
go e del Belgio che grazie al vostro generoso 
intervento poterono beneficiare del conforto di 
un minimo di relazioni mantenute fra la terra 
del Congo rimasta libera e la Metropoli occu- 


pata. 
Prego V. Ecc., di gradire ecc. 


DE BRUYNE 


. Aperta nell’agosto 1942, la Casa Ri- 
eia accolse dapprima dei fanciulli spa- 
gnoli, ritirati dai campi di concentramen- 
to tedeschi. Quando poi furono prese misu- 
re razziali, essa accolse fanciulli ebrei( bel- 
gi, olandesi e tedeschi). Circa una trentina 
ne furono ricevuti a Vendines (Alta Ga- 
ronna), e presi a carico completamente gra- 
zie ai sussidi del Santo Padre. Per parecchi 
mesi l'iniziativa passò inavvertita ai tede- 
schi. Ad un tratto si iniziarono ricerche di 


fanciulli ebrei nella zona sud: per Vendi- 
nes era un serio pericolo, e difatti nell’ot- 
tobre 1943 la casa fu chiusa. nezia: 

Si ricorse allora ad una sistemazione clan- 
destina dei fanciulli. Alcuni furono inviati 
a dei conventi con nuove identità, altri in 
buone famiglie. Una rete di informazioni ci 
permetteva di seguirli. Un centinaio di fan- 
ciulli ebrei furono così sistemati e definiti- 
vamente posti in salvo. 

La maggior parte dei fanciulli affidati al- . 
l'Opera sono stati resi alle loro famiglie o 
a delle Opere Ebraiche che li hanno ri- 
chiesti. Noi provvediamo tuttora al mante- mai —; 
nimento di alcuni ragazzi, figli di genitori 
ebrei i quali — prima di soccombere — ave- garci. 


produzione; 2) stabilizzazione econo- 
mica; 3) abbandono graduale dei con- 
trolli e deciso orientamento verso gli . 
accordi collettivi e la libertà dei mer- 
cati. 


RUSSIA 


Il Governo di Mosca ha risposto 
all'interessamento dei delegati con- 
federali italiani, in visita nell'Unione 
Sovietica, in merito alla sorte dei pri- 
gionieri italiani. Il Governo ha co- 
municato che un primo contingente 
di 19 mila connazionali sara presto 
rimpatriato. Ha dato assicurazioni sul 
buon trattamento usato agli itatiani 
nei campi di concentramento. La ras 
zione di pane sarebbe aa 600 grammi 
a un chilo. 


IL MARCONISTA 


vano formalmente e spontaneamente chiesto 
- una educazione cristiana per i loro figlioli » 


(Rivista « Ecclesia », luglio) 


ABITUDINI 


Leggiamo ne La Vita del Popolo di Trevi- 
so che cita La Settimana Religiosa di Ve- 


« Radio Mosca trasmette regolarmente, vor- 
remmo dire quotidianamente, un cumulo tale 
di menzogne a riguardo del Vaticano che, 
ci si assicura, L’Osservatore Romano ha per- 
duto Vabitudine di rispondere ». 

E una assicurazione di male informati. 
Non è che noi abbiam perduto Vabitudine di 
rispondere — buona o cattiva che sia è 
un’abitudine che, purtroppo, non perderemo 
gli èẹ a dir vero, che da qualche 
tempo sè perduta labitudine di... 


interro- 
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- alla unanimità. Confessiamo di non capire... Ma volentieri 


Storia di una «Messa» (o “Te Deum ,) 


Dunque, secondo il Popolo (18 ag.) tre ministri si oppongono alla propo- 
sta di una celebrazione religiosa per la pace. Con quali argomenti? Ecco. 
Nenni dice che lo Stato- non deve occuparsi di cose religiose perchè non è 
cattolico nè protestante, ma laico; Lussu aderisce ma vuole che la funzione sia 
celebrata del Papa; Brosio è contrario in nome delle tradizioni laicistiche libe- 


rali. Che fare? Il prof. Parri, visto che non c’é unanimità, decide di non decidere. 
La notizia del Popolo suscita una immediata (ahimè!) reazione tra i cat-. 


tolici di ogni risma. Il Vangelo del giorno 19 è quello dei dieci lebbrosi gua- 
riti da Gesù, dei quali uno solo sente il dovere di ringraziare il Liberatore. I 
predicatori applicano all'incidente la lezione del Vangelo. In molte chiese i 


fedeli applaudono. Non sono pochi i telegrammi al Presidente del Consiglio. 


at 


Cosi che, lopposizione alla propésta è venuta dal ministro socialista. W 
stano. Proprio il giornale socialista ha più volte ripetuto che il vecchio 
anticlericaismo è morto; ed adesso vien fuori il laicismo? che vuol dire 
laico? O vuol dire «ignorante» o vuol dire non appartenente al clero, non 
dipendente dal clero. Lo Stato ha da essere laico a tal punto, da «< ignorare » la 
religione dei suoi cittadini? E a tal punto ignorarla, da rifiutarsi di promuo- 


vere un rito, un atto di culto, in una occasione sì eccezionale e sì solenne come. 


la tine della guerra mondiale? I] ministro socialista potrebbe dire (ma non lo 
dice): io sono ateo e non vado nè a Messa nè in sacristia. Padronissimo. Ma 
in sede politica non si tratta della sua fede bensì di quella del popolo italiano 
alla quale il Governo rende omaggio. Precedenti, in casa non mancavano., E uno 
ce n'era recentissimo: pochi giorni prima, il Governo aveva promosso i fune- 


- rali di Stato del ministro Casati, alla chiesa di S. Bellarmino. Promosso e pa- 
gato. Nessuno fiatò. Eppure, in’fondo, 6 la stessa cosa. E precedenti fuori casa? 


Il ministro Nenni è stato a Londra: ebbene, il « compagno > (come lo chiama 
lui) Attlee ha guidato i deputati ad una solenne funzione in cattedrale. Negli 
Stati Uniti, il Presidente ha ordinato preghiere con un fervido manifesto. In 
Russia, finanche, pare che alle funzioni religiose siano intervenuti anche uo- 
mini di governo;.certo è che Stalin, nell'annuncio della pace, ha nominato Dio: 
«a Dio piacendo » ha detto. Ora delle due luna: o questi Stati non sono laici, 
e noi siamo... soli al mondo; o ricordarsi di Dio è un elementare dovere di 
educazione... politica, e noi abbiamo molto da imparare. 


¥ 


Quanto al prof. Parri, non oseremo discutere la sentenza secondo la quale, 


in regime democratico, una assemblea pud prendere decisioni solo se accettate 
rendiamo atto che 
egli ha trovato modo di nominare Dio nella conferenza alla stampa tenuta il 
giorno stesso dell’incidente. Riferisce il Risorgimento liberale (19 ag.) che un 
giornalista comunista domandò al Presidente del Consiglio se non fosse il caso 
di limitare la libertà della stampa italiana perchè, < lasciata libera, può di- 
ventare addirittara fascista ». Dice il giornale: < ... il Parri lo ha interrotto con 
gesto autoritario dicendogli: Un momento. La stampa, finchè attaccà, attac- 
chi pure quello che vuole,. essa dicà quello che credé del governo, delle isti- 


tuzioni, del Padreterno ». 


Approfittiamo subito della concessione, per riconoscere: primo, che è le- 


‘cito ad un ministro democratico trinciare gesti autoritari; secondo, che gli è 


pure lecito di nominare Dio, se pure in modo un po’ diverso da Stalin. 
e : 


= Tornando al ministro socialista, chi lo avrebbe immaginato? E’ persona 
tanto abile e cordiale. Non sono pochi quelli che lọ ritengono il candidato 
più quotato alla presidenza della Repubblica italiana democratica e rivoluzio- 


naria. Raccoglie, infatti, tante simpatie, anche tra elementi estranei al par- - 


tito. E non è intollerante affatto. Quando in un momento difficile, gli offrirono 
la ospitalità di un Seminario, egli, per quanto ateo e, oggi, laicista, l’accetto 
cordialmente e a lungo. Come dunque, questa specie di ricaduta anticlericale? 
Via, con un po’ di calma, si poteva combinare tutto: il Te Deum si poteva 


' cantare al Laterano. 


I} ministro Lussu lo voleva aS. Pietro. Lui non ha fatto opposizione 


di principio. Ha detto: le cose si fanno o non si fanno. Se il governo pro- 


muove una funzione ci vuole il Papa. A S. Pietro o almeno alla Sistina. 
Chi di noi più sensibile a questo appello del ministro del Partito d’Azione 


(che è poi il partito del prof. Parri)? L'appello al Papa? Purtroppo, il Papa è 


Capo della Chiesa e di tutte le chiese! Se accettasse di officiare un rito pro- 
mosso dal governo italiano, dovrebbe accettare pure gli inviti di, tutti gli altri 
governi. Cosa praticamente difficile. eee 

Ma l'appello del ministro Lussu ci ricorda an curiosissimo precedente che 

riguarda, nientemeno, un famigerato scrittore della sciagurata era trascorsa : 
Curzio Sucker Malaparte. Questi, che è di nascita calvinista, manifestò molti 
anni fa il desiderio di convertirsi al Cattolicismo. Pose però una condizione : 
che, il Battesimo gli fosse impartito dal Papa, in S. Pietro. ; 
; Il ministro liberale, Brosio, ha smentito il Popolo (Risorgimento, 19 ag.): 
« Ho dichiarato che non dissentivo dalla proposta del ministro Gronchi ed ho 
suggerito anche che la Messa venisse celebrata sull’Altare della Patria >». Solo 
quando il Ministro Scelba accennò, poi,.a questioni di principio, il Brosio disse 
che non era il caso di precisare le- posizioni ideali dei partiti in tal caso, di 
liberalismo si sarebbe dichiarato laicistico. < .. Ma questo laicismo non importa 
per nulla una ostilità preconcetta alla. menifestazioni religiose conformi alle 
credenze della grande maggioranza degli italiani ». : 

Si prende atto volentieri della rettifica; ma è strano che ìl giornale comu- 
nista (21 ag.), rifacendosi alla discussione del Consiglio dei ministri, dica: 
« Un ministro sollevò obiezioni per essere egli, disse, liberale e ateo >. 

Lo stesso giornale allinea in argomento alcune osservazioni che non pos- 
siamo segnalare oggi; ma conclude: « Detto questo, non esitiamo ad aggiungere 
che noi, contro una cerimonia religiosa‘in una celebrazione della raggiunta 
pace, non avendo nulla da obiettare ». 

E allora? La confusione è generale. I granchi fioccano. Anche quei predi- 
catori che hanno applicato la parabola dei lebbrosi all'incidente, ravvisando 
nel governo italiano, uno dei nove che si macchiano di ingratitudine, hanno 
sbagliato. Nel caso d'oggi, la situazione è proprio rovesciata: tutte le nazioni 
hanno trovato un modo di ricordare Dio, solo una, l'Italia, se n’é deliberata- 
mente scordata. (Correggiamo: non è l'Italia, è il governo...). 

Cosi che, tirando le somme (e le reti) il risultato deWa... pesca è tale ehe 
ha avuto ragione il ministro Lussu H quale (Risorgimento, 23 ag.) ha lamen- 
tato le indiscrezioni sulla discussione del 17, rilevando «che il carattere se- 
greto dei lavori del Consiglio vincola al più stretto riserbo >. 

Si può discutere assai per sapere se la democrazia progressiva tolleri un 
segreto si rigoroso da.ricordare quello delle logge massoniche o dei gabinetti... 
non ministeriali; ma in linea di massima, il ministro azionista ha ragione: 
certe cose si possono fare e dire solo a porte ermeticamente chiuse. 
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` IN MARGINE A UN AUGUSTO DOCUMENTO ° 


1845 seconda pri- 


mavera 


ne di J. H. Newman cade, questanno 
1945, tra Votto ed il nove ottobre. Ver- 
so la mezzanotte dell’otto infatti il pas- 
sionista italiano, p. Domenico Barberi 


lombara in quel di Viterbo — ne a- 
scoltò la confessione. generale. L’indo- 
mani mattina, nove ottobre, lo stesso 
Paccolse nel grembo della Chiesa, dopo 
formale ripudio di tutti i precedenti er- 
rori. 

Atto, questo, apparentemente sempli- 
ce, eppure coronava diciotto e più an- 
ni di ricerche e di nostalgie, d’indagini 
e daspirazioni appassionate. Fin dal 
1827 Vopera in versi « L’Anno Cristia- 


Giovanni Enrico Newman 
-il convertito | 


no» del suo collega anglicano rev. Ke- 


ble, condegnamente poeggiante la qua- _ 
si intraducibile’ bellezza ‘della liturgia- taita 


cattolica, aveva persuaso il dott. New- 
man — professore e, poco dopo, anche 
rettore della Cappella Universitaria di 


-Santa Maria di Oxford — della neces- 


sità di ridare vita, nell’ Anglicanesimo, 


alle formule vitali dell’antico culto cri- 


stiano dalla Chiesa di Roma si gelo- 


samente conservate nel proprio rituale. — 


A rendere feconda — cioé concreta — 
tale idea, dal 1833 egli aveva ideata 
quella serie di «Trattati dell’Ora» 
(Tracts for the Times) che, tra il piu 
vivo interesse e la non viva opposizio- 
ne sollevata nel mondo anglosassone, 
sono durati fina al 1841. Novanta libret- 
ti che furono novanta battaglie per il 
ripristino dello spirito cattolico nel- 
Vanglicanesimo. | 

A mano a mano che il tempo trascor- 


reva, la crescente conoscenza della ve- 


rità della Chiesa Cattolica in lui au- 


mentava il suo desiderio di apparte- 


nervi, desiderio che si faceva sempre 
più pungente. E lo provano i suoi ver- 
st scritti su una nave arancera, tra Sar- 


. degna e San Bonifacio: 


« Guidami, Luce soave, in mezzo all’oscu- 
[rità circostante. 
Ove mi condurrai? Non tel chiedo, Si- 
[gnore! 
So, però, che il Tuo potere finora m’ha 
[conservato. 

So ch’esso mi condurra ancora, : 
Sia pur tra monti e burroni, sino led 


Ammaliato dal fascino dell’antica 
concezione monastica — armonia di pre- 


| ci e dì studi, entrambi elevanti nel 


cielo di Dio ch’é Verità — egli, anco- 
ra acattolico, fondò a Littlemore, pres- 
so Oxford, una Comunità religiosa e di 
essa per tre anni è stato il Superiore. 

Poi, nel silenzio duna notte di piog- 
gia — pioggia atmosferica e, pit, piog- 
gia di grazie celestiali — è venuta 


 Pammissione alla Chiesa ad avvera- 


mento del suo infinito desiderio. «Quan- 
do il dotto e santo Superiore di Little- 
more verrà (nella Chiesa), spero che 
vedremo Vinizio. d'una nuova epoca», 
cosi p. Domenico aveva divinato, in 
una sua lettera del 29 settembre 1845, al 
Dalgairns altro convertito del medesi- 


. mo gruppo di «luminari» anglicani. 


Quando l'Inghilterra, poco. dopo, eb- 
be sentore dell’avvenimento, parve elet- 
trizzata. 

Il Primo Ministro Disraeli — nato 
israelita — così s’é, allora, espresso: 
« Questa conversione ha inferto all’In- 


della Madre di Dio — nativo di Pa- 


cattolica » 


Il primo Centenario della Conversio- , 


ghilterra un colpo dal quale essa anco- 
ra vacilla». E lo storico Lecky, rie- 
eheggiandolo: « Avvenimento siffatto, 
per grandezza, non trova riscontro se 
non in quello che sè verificato sotto 
gli Stuardi». E Gladstone: « Ondeggio 


come un uomo ebbro, e sento il mio 


spirito esaurito ». E, dall’ombra merlet- 
tata della già benedettina Westminster, 
il decano Stanley, con autentico magni- 
ficenza d’eloquio, così a sua volta sot- 
tolineò Virreparabile perdita fatta dal- 
l Anglicanesimo: « Essa non può non 
apparire sintomatica come il rombo del- 
le bighe in partenza udito la vigilia 
del crollo del Tempio di Gerusaleme- 
me! ». 

Il resto — cioè i successi del Newman 


-teologo, storico, filippino, apologeta e 


Cardinale — è storia risaputa. 

A commemorate il primo centenario 
di siffatto avvenimento risultato deci- 
sivo negli annali della cristianità in- 
glese e, più in quelli della romanità 


. d'Oltremanica che, con esso, ha inizia- 


to la propria « seconda primavera cat- 
tolica », viene ora a conoscenza l’augu- 
sto Documento papale (12 aprile 1945) 
al’ Eminente Primate inglese, Bernardo 
Griffin. Pel Pontefice, Newman, il com- 
memorato, è « onore d’Inghilterra e di 
tutta la Chiesa», e la sua conversione 
é paolinamente intravvista nella luce 
Cuna libera e volontaria risposta all Id- 
dio che Pammoniva e chiamava ». 


Per la Chiesa siffatta rievocazione ‘aè 


fre Vopportunita di stringere quei sala 
legami esistiti nei secoli tra i Romani 
Pontehid ed il popolo inglese: « Sin dal- 
le origini della Chiesa, infatti — cosi 
Vaugusto Documento — i Pontefici fu- 
rono riguardati da questo popolo: non 
come cittadini esotici ma come Padri 
amatissimi e Roma come la Sede Apo- 
stolica da cui nelle Isole d’Oltremanica 
furono inviati innumeri banditori-di su- 
perne Verità ».. Per Papa Pio XII Vim- 
peritura grandezza del Newman con- 
siste, az edizio 

propria vita alla Verità Gh 

con ogi sforzo.e con instancabile fatis 
ca, cercò raggiungere e, dopo averla in- 


travvista nella sua luminosa - bellezza, - 


non se ne lasciò da essa deviare per 
nessuna difficoltà; come giudizi di par- 
te, perdite di benefici materiali, criti- 
che antichi amici ed altro, ma di es- 
sa fece la norma precipua di tutto il 
corso della propria esistenza e la mas- 
sima fonte del proprio gaudio inte- 
riore ». 

Inoltre il Sommo Pontefice, nel citato 
augusto’: Documento a Sua Eminenza 
Arcivescovo di Westminster, così ac- 
cenna ai vantaggi che la centenaria rie- 
vocazione della Conversione di Newman 


può recare a quei « non pochi» i quali. 


ancora trovansi all’altra sponda e tut- 
tavia « nell’ansia di raggiungere la su- 
perna, incorrotta Verità », oggi più che 
mai si sentono sospinti dal desiderio del 
ritorno e, con menti illimpidite dal su- 
peramento dei pregiudizi, guardano al- 
la Sede del Principe degli Apostoli ed 
al’alma Roma ed in essa venerano gli 
incunaboli della religione ` cristiana. 
Tutti costoro — così in una espansio- 
ne del proprio vasto cuore di Pastore 
e di Padre, aggiunge Pio XII — noi 
li abbracciamo con infinito amore e per 
i medesimi invochiamo da Dio quelle 
consolazioni e quelle gioie delle quali, 
dopo tanti travagli, cure e ansietà, lo 
stesso Giovanni Bnrico Newman, fin da 


questo terreno esilio, ebbe alla fine n- 


compensa e pregustamento ». 

Ben venga ora, nel suo gaudio cele- 
brativo, questo Centenario newmania- 
no, dopo si solenne, squillante ed affa- 
scinante preludio. 

Esso immancabilmente recherà seco 
sapidi frutti di benedizioni per la Chie- 
sa e di rinascita danime immortali in 


Dio. 
| CARLO PIERI 


Aflemagnel... Allemagne!... Tol, à 
qui le ciel avait tant donné... Quand 
tu verras reparaitre un fantôme 
dempereur, qui ne sera ni. Pelu de 
tes princes, ni I’Oint du Christ, et 
qui ne tendra pas le glaive pour: pro- 
teger la justice et défendre le vieux 
droit; mais qui se dira empereur du 
peuple et le glaive du droit nou- 
veau... Alors, ce sera I’heure de la 
grande expiation. | 


LUIGI VEUILLOT (1859). 


itutto, nella.« dedizione. gi tit. 
Wei 


Un'opera 
di carità 


a guerra, se da una 

ge, dall’altra costru 

| sopratutto nelle an 
porti di fraternita e vin 


non esistevano, impone- 


bligano la coscienza di 
colare di coloro ai qual 
carità incondizionata im, 
tiplicare i- loro sforzi per 
e miserie, per aiutare ] 


` 


del mondo. : 


bi Il gruppo romana 


Con tale coscienza è ï 
anche a noi di Roma- 
« Comitato Cattolico di 
per i soccorsi all’Estero 

Quando, come sorse, 
dei suoi membri più 
Digby Beste — che- dir 


di Roma. 


«Nel 1942 risultò ev 
che i paesi europei oc 
un immenso bisogno di 
mento della loro libera: 
di formato un Consiglio 
tanniche per i soccorsi 
le grandi organizzaziot 
internazionali presero ] 
nizzare efficacemente X 
so, evitando ripetizioni 
allora richiesto al del 
Hinsley di nominare 1 
cattolici presso questo { 
scelse Mons. Craven, 
« Crociata di Soccorso » 
de cura dei bambini ca 
nati, e Mons. Douglas * 
dente Nazionale della ] 
ne Cattoliche dell'Ing 
Wales. 


Con tanto entusiasmi 
toliche aderirono ed it 
lavoro e tanto questo 
mò subito efficace e fi 
le altre società cattolici 
rono al Comitato Catt 
corsi all’Estero. 

Miss Beste, rispondi 
domande, c’informa ‘cl 
cipale del C.C.R.A. (C 
for Relief Abroad) é di 
zo di collegamento fre 
ni ufficiali di soccorso 
e le «opere pie» eati 
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era internazionale_. 
rita e di apostolato femminile_. 


Comittee 


Relief 


(Nostra intervista con Miss Beste) 


se da una parte distrug- 
tra costruisce. Costruisce 
» nelle anime, crea rap- 


1ita e vincoli che prima . 


. impone doveri che ob- 
ienza di tutti, in parti- 
Oo ai quali la fede e la 


onata impongonodi mol- 


sforzi per curare piaghe 
aiutare ła pacificazione 


nei quali essa agisce e si diffonde, 
perchè questi aiuti giungano, col tra- 
mite di vie steure, a eoloro che più 
ne hanno bisogno. Hl Comitato cerca 
anche di aiutare, quando è necessario, 
a salvaguardare l’educazione e il be- 
nessere spirituale dei bambini cattolici 
orfani e. abbandonati. 

Oltre a questi scopi principak if 
€. C. R. A. mette a disposizione del- 
PU. N. R. R. A. H suo personale. per 


cienza è venuto incontro, 
di Roma e dell’Italia, il 
ttolico di Gran Bretagna 
all’Estero ». 

ne sorse, ce lo dice uno 
ibri più attivi — Miss 
che dirige ora l'ufficio 


risultò evidente il. fatto 
uropei occupati avevano 
isogno di soccorsi al mo- 
yro liberazione. Fu quim- 
Consiglio: di Società Bri- 
| soccorsi all’Estero.a cui 
ranizzazioni per rapporti 
presero parte per orga- 
emente l’opera di soccor- 
ipetizioni ed omissioni. Fu 
to al defunto Cardinale 
ominare i rappresentanti 
o questo Consiglio ed egli 
Craven, direttore della 
Soccorso », la quale pren- 
ambini cattolici abbando- 
Douglas Woodruff, Presi- 
ile della Lega delle Don- 
e dell’Inghilterra e del 


sntusiasmo le Donne Cat- 
‘ono ed iniziarono il loro 
o questo lavoro si affer- 
ficace e fecondo che tutte 
a cattoliche inglesi si uni- 
itato Cattolico per i soc- 
0. 

, rispondendo alle nostre 
nforma che il fine prin- 
C.R.A. (Catholic Comittee 


road) è di agire come mez- 


mento fre le organizzazio- 
i soccorso e distribuzione 
pie» eattoliche dei paesi 


o romano del C. C. R. A. dopo l'udienza del Santo Padre 


il funzionamento dei campi di profu- 
ghi e i posti di pronto soccorso molti 
dei quali sono già in piena attiyità 
in Italia e nel Medio Oriente. 


Naturalmente, con l’avanzare della 
guerra, il rimpatrio dei prigionieri e dei 
deportati per il lavoro obbligatorio che 
ritrovano il loro paese devastato, le lo- 
ro case distrutte, le loro famiglie di- 
sperse, sono sorti vastissimi problemi 
ed è aumentato il lavoro del C. C. R. A. 


Ed è per questo che, moltiplicando le 


sue energie, esso ha aperto, dal mese 


8 » 


NNG. 


di febbraio scorso, una succursale in 


Roma per dirigere l’opera da svolgersi 


„in Italia. Quanto abbia fatto e stia fa- 


cendo col prendere parte alla ricostru-, 
zione normale e materiale della nostra 
vita fra le vittime infelici e innocenti 
della guerra, col proprio spirito d’intra-. 
presa, con la propria energia, non si 
può riferire in un breve articolo; ma 
il nostro devastato Agro Pontino, Sa- 
baudia, ove il gruppo romano ha sta- 
bilito, uno dei suoi centri per lavorare, 
a beneficio delle misere popolazioni, 
tra le febbri che minano le forze dei 
bimbi' e degli agricoltori non dimenti- 
cheranno mai l’apostolato e l’abnegazio- 
ne delle nostre sorelle inglesi. Altri pae- 
si vicini e, direttamente, Roma ove il 
Comitato convoca con adunanze. perio- 
diche le rappresentanze di opere cri- 


-stiane più e meglio capaci di aiutarlo a) 


coordinare e indirizzare il suo lavoro, 
agiscono contemporaneamente. Il docu- 


mentario potrebbe frammentarsi in epi- 
sodi commoventi, tragici o. gentili, se —. 
" Yipetiamo — ci -fosse dato prolungarci. 
Ora, una parte del gruppo che lavoro.. 


a Sabaudia deve tornarsene in Inghil- 
terra. Ma non è voluto partire senza la 
benedizione del Santo Padre. L’Udien- 
Za cosi desiderata ha riunito nello stes- 
so gruppo parecchie neofite, cioè si- 
gnore e signorine che hanno abbrac-' 
ciato da poco la fede cattolica, ma gia 
intimamente preparate. 3 

Le cronache vaticane hanno accen- 
nato a questa Udienza. Noi aggiungia- 
mo con le parole stesse della nostra 
interlocutrice, Miss Digby Beste, che 


‘mai gioia fu più viva di quella susci- 


tata dall’incontro col Santo Padre. Il 
quale, accogliendo tutto il gruppo con 
pio gesto di dilezione, ha detto che il 
bene diffuso così largamente dal Co- 
mitato non gli era ignoto e ha incorag- 


giato tutte, specialmente le nuove ar- i 


rivate nella Casa del Padre, a esten- 
dere e a santificare sempre più fervo- 
rosamente la loro opera preziosa. 


' BIANCA PAOLUCCI 


NELLE ILLUSTRAZIONI SOPRA AL 
TITOLO: (a sinistra) Momento di sosta 
durante una missione nell’Agro Pontino. 
— (a destra) Profughe occupate nel Labo- 
ratorio del €. C. R. A. a Sabaudia. 


Bimbi raccolti e assistiti dal ©. C. B. A. alla Villa Mina di Grottaferrata 


— Ma, caro dottore, che cosa è suc- 
cesso a Napoli? I giornali ‘rossi hanno 
parlato di uno scandalo clericale sen- 
sazionale, Io non sono arrivato a ca- 
pirct gran che... | 

— Ecco, caro. Per capirci qualche 
cosa, bisogna parlare d'altro. 

— E di che mai? | 

— Di un fatterello molto modesto, 
avvenuto a Roma. Pare una inezia: sul 
muro di una casa, sulla pubblica via, 
hanno scritto: « Abbasso il Clero ». 

— Ricordo benissimo. Ho letto sul- 
Osservatore una nota molto interes- 
sante di uno scrittore non cattolico che 
deplorava la stupida scritta. E un do- 
cumento di settarismo anoninto. Non 
mi pare pero di una grande importanza. 

— Eppure Vimportanza c'è. Devi sa- 
pere, se non lo sai ancora, che le scrit- 
te sui muri, almeno a Roma, non sono 
affatto la espressione della solita folla, 
senza nome che prova il bisogno di af- 
fidare all’intonaco o alla pietra la paro- 
la o limmagine che traduce il senti- 
mento. Questi « graffiti» spontanei, che 
risalgono... all’eta delle caverne, si rico- 
noscono subito per la forma e per ìl 
pensiero. Se vai alla Cupola di S. Pie- 
tro ne troverai a migliaia, e sono i no- 
mi dei visitatori. Nei quartieri popolari - 
potrai leggere frasi di questo genere: 
« Nina fallamore con Pippo ». Nei pres- 
si di luoghi poco profumati, troverai 
un notevole contingente di pornografia. 
Tracciate col gesso, col carbone, con 
la matita blu, queste sono iscrizioni 
autenticamente anonime. Ma le iscri- 
zioni a contenuto politico che si succe- 
dono con ritmo incalzante da un anno 
in qua sono il prodotto di una attivita 
ben definita, controllata e sistematica. 
Tecnicamente sono eseguite a vernice 
e a pennelio, con mezzi che suppongono 
una organizzazione. Gli artefici di que- 
ste scritte sono uomini del mestiere, 
naturalmente retribuiti, e potrei ag- 


vedi questo invito riprodotto dozzine 
di volte in tutte le zone della città, non 
| puot pensare al popolano dei romanzi 
che si mette a fare Vapostolato della 

— In altri tempi, cerano questi idea- 
listi errabondi che deponevano nella 
strada le parole proibite per spaven- 
tare i pacifici borghesi. Si diceva, della 
muraglia, che era «il libro della ca- 
naglia ». 

— Sì, questo ai tempi di Turati gio- 
vane e di Paolo Valera il « follaiolo », 
quando la « canaglia» era esaltata co- 
me una specie di popolo eletto, sacro 
al sole dell’avvenire. Comunque, oggi 
la cosa è più semplice: i partiti interes- 
sati hanno un uffizio propaganda che 
dà ordini ai... dipintori assegnando loro, 
su carta, le frasi che debbono essere 
trascritte. Esaminando la produzione 
da un anno in qua si possono ricono- 
scere i dati e le fasi di tutta la cronaca 
politica. Ti bastino pochi saggi. Ad 
esempio: « Vogliamo subito la Costi- 
tuente per la Repubblica proletaria »,- 
« Nenni al governo e De Gasperi in 
sagrestia », «Il C.L.N. al governo con 
Parri padre dei partigiani », « La legge 
on affitti è monarchica e reaziona- 

Die | 

— Capisco. Ma come si spiega, al- 
lora, che spesso le scritte sono spropo- 
sitate? Al Lungotevere Sangallo si leg- 
ge: « Lotta a fondo contro i specola- 

». 

— Appunto! Anche gli errori di 
grammatica rientrano nel programma. 
Per mezzo di essi si vuol dare ad in- 
tendere che le scritte sono opera del 
passante, delľ’uomo qualunque, dalle 
mani callose e dalla chioma arruffata, 
del semianalfabeta vittima dello sfrut- 
tamento borghese etc. etc. 

— Però questa scritta: « Abbasso il 
clero » non è di stile popolano. Un au- 
tentico popolano avrebbe scritto: « Ab- 
basso i preti ». Veramente, cè da pensa- 
ve alla matita di qualche eccellenza... 

— Non si può dir niente di preciso. 
E un piccolo saggio, è un piccolo anti- 
Cipo del nuovo anticlericalismo? Rivela 
uno stile e una tattica? Dalla mano in- 
guantata, spunta Vartiglio? Torna il 


. grido che pareva sequestrato negli ar- 
- Chivi dell’anticlericalismo vecchio. Tut- 
è possibile! 


+ E il grido, comunque, di tutte te 


| eanaglie autentiche, mi pare. 


— Si può dimostrare con la storia 


alla mano: è la parola dordine, Vurlo 


“AMICI 


giungere, retribuiti bene. Quando tu 
leggi, sul muro- di un palazzo o sul- 
-ptancito di wna piazza: « Domani alle 


= Ecco un. socialista di 
10 tutti al comizio al Colosseo » — e 


forsennato che echeggiò nei giorni del 
terrore giacobino, a Parigi, quando la 
invettiva e la bestemmia di Voltaire 
(ricordi? « Schiacciamo VInfame ») sce- 
se sulla piazza e allagò la Francia di 
sangue e di fango. Uno scrittore non 
cattolico, il Taine, osservò che in quella 
spaventosa tregenda, tutti i malviventi, 
i petrolieri, i cattivi soggetti, i reduci 
della galera erano i naturali nemici dei 
preti. Siamo alle fonti dell’anticlerica- 
lismo moderno. Il grido abbietto segna- 
va il passo dela folla criminale che si 
riprometteva di strozzare ľultimo pre- 
te con te budella delWlultimo Re. Che 
cosa fosse questa folla, ce lo dice la te- 
stimonianza degli storici e dei crimino- 
logi. Scipio Sighele nel suo classico la- 
voro sulla folla delinquente, scrive: 
« Gli assembramenti che ostruivano le 


vie di Parigi nel 1793, erano per la 


maggior parte composte di malfattori, 
pronti ad abbandonarsi in tutti i modi 
ai loro istinti perversi; erano ‘anche 
composti di pazzi e di degenerati di 
ogni specie, facilmente eccitabili, e che 
a causa della debolezza psichica, si la- 
sciano trascinare facilmente a tutti gli 
eccessi » Storia di ieri... - 

— Che da un momento allaltro può 
diventare la storia di ogni tempo quan- 
do ci siano gruppi di faziosi che in- 
tendano sfruttare la mostruosa abbie- 
zione di questi sciagurati. : 

— Quanto al loro grido: « Abbasse 
la calotta » ti piacerà un aneddoto. Un 
giornale belga, alcuni anni fa, doman- | 
dò ad un senatore socialista, Edmondo 

icard, una breve intervista proprio 
su questo argomento: il significato di 
quel’abbasso. E il senatore rispose: 
«Non amo gli abbaiamenti dei cani, 
i miagolii dei gatti, il gracidare delle 
rane, e tuttavia li sopporto. Cosi, non 
amo nè il grido abbasso la calotta nè le 
seccature degli intervistatori. Non avre- 
ste potuto interrogarmi su di un pro- 
blema sociale piu interessante di quello 
delle grida degli animali? ». 
grido è bestiale: e, purtroppo, è la be- 
stia umana che lo erutta ghignande 
quando è presa dalla frenesia di abbat- 
tere, di offendere, di calpestare tutto 
ciò che é in alto. 

— E’ proprio così. L’anticlericalismo, 
come reazione. della bestia a tutto ciò 
che è in alto è un fenomeno che si ve- 
rifica solo nei paesi cattolici. E’ la ma- 
nifestazione di quel perenne contrasto 
del mondo contro Dio che è un segno 
caratteristico della divinità della Chie- 
sa. Ma non c’é che fare... 

— I ragli d'asino non arrivano in 
cielo. 

— Ancora un aneddoto. Una cinquan- 
tina di anni fa, Giosué Cardueci scrisse 
un’ode in onore della Regina Marghe- 
rita: egli, il vecchio repubblicano, il 
vecchio cantore di Satana, si piegava, 
dunque, ad esaltare una sovrana cat- 
tolica? Ne, più nè meno. Ma gli anticle- 
ricali felsinei giurarono vendetta atro- 
cissima: intervennero in massa all’Uni- 
versita e impedirono al poeta di dire la 
sua lezione. Narra Paolo Valera — che 
era tra gli attaccanti — che quegli in- 
demoniati si scagliarono contro la cat- 
tedra urlando le villanie più sconcie: 
buffone, cretino, vigliacco! Carducci, 
senza scomporsi, sali sul tavolo, e tra 


i fischi ẹ le invettive, colse a volo il 


grido: e Abbasso Carducci »; e rispose, 
@ grin voce: « E’ inutile che gridiate 
abbasso. La natura mi ha messo in ab- 
to! » Conclusione magnifica. 


— Eccellente. Dopo di che, parliamo 

deo scandalo di Napoli. 
-— Oggi è impossibile. Domenica pros- 
sima. 
| (* *) 


RITORNO 


Un passero pigola, un piano 
ripete insistente motivo 
di pianto. 
Di pianto sognante e lontano 
tra il verde del primo mattino, 
@un pianto di bimbo vicino 
alla mia porta. 

Conosco quel piangere fondo 
a lagrime calde sul viso- 
e lui lo ricordo soffuso 
di sogno, piccino 
dal cuore infinito, raechiuso 
nel povero freddo mio cuore. 


DON BAISI CORRADO 
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. chau, Mathausend. La fotografia è una cappellina costruita ex novo, 
l H pervenuta al Vaticano da una delle ad una rete da foot-ball... 
N. zoné che fanno dire a qualche Stavolta, nel bel mezzo della fo- 


mamma: « Mio figlio è stato ancora tografia hanno messo le fettuccine 

Ci sembra di vederli questi cari fortunato» ma anche questa for- all’uovo, le classiche «lasagne ». 
nostri fratelli lontani. tuna comincia a... pesare, sui fi-* La pasta « fatta in casa» insomma. 
Sono anni che penano in un’atte- gli e sulle mammi a4 « Fatta in casa»: ci pensate a 
sa che può essere, si, alleviata da invan quello che significano queste tre pa- 
ee role per un ragazzone che ‘due, tre, 
anche cinque anni fa, dopo stenti e 


mummin | POESIA 


casa seria: matrimonio- 


| 


svaghi sportivi, da diversivi vo- 
lonterosi che andranno dal lavoro 
alla partita a tressette, ma è sem- 
pre una penosa bruciante attesa. 

Si parla di prigionieri in campi 
australiani. Niente a che fare con 
quelli che portano e porteranno 
nella carne e nello spirito i segni 


dei -patimenti di Buchenwald, Da- 


grafia (non ne sappiamo i nomi, 
ma speriamo — perchè no — che 
qualche lettore o lettrice riconosca 
nel gruppo una cara fisonomia) non 
si rendono nemmeno conto di 
quanto ci commuova. 

. E dire che ne abbiamo visti tan- 
ti, di questi gruppi: attorno ad un 
altare, ad un Nunzio Apostolico, ad 


pericoli, fu caricato e spedito a mi- 


gliaia di chilometri dalla patria, 


dalla casa, dalla famiglia? 

„Un soldato che lasciò nella culla 
un bimbo di qualche mese sognan- 
do una prossima licenza che gli 
permettesse di godersi il suo pic- 
cino, ma la licenza deve ancora 
venire ed il piccino è cresciuto fra 
disagi e pericoli anche tui, e le 
notizie vengono di rado, e Natali 
e Pasque si sono susseguiti lenta- 
mente acuendo la spina dell’incon- 
solata nostalgia! 

C’e Vallegria su quei volti giova- 
nili: non si vuole che le famiglie 
lontane debbano pensar male: bi- 
sogna essere su col morale, perbac- 
co, tanto più che ormai il ritorno 
è una certezza vicina! 

Ma chiedete a quei reduci, quan- 
do ritorneranno, se non è vero che 


la prima forchettata di quelle fet-- 


tuccine rimase sospesa a mezz'aria 
perchè, chissà come!, a vederle la 
gola fu stretta da un nodo. Cose 
che passano, si sa; ma confessino 
che è stato così. Perchè vergognar- 
si di dirlo? Sono scherzi che può 
fare, all'estero, la pasta « fatta in 
casa»! P. 


Nei marmi e nei bronzi di Anto- 
nietta Pogliani Paoli si sente sì 
la presenza di un vigore di costru- 
zione che sorprende, un rilievo 
forte delle teste che attrae, come 
nel ritratto in bronzo di A. Dron- 
tzky, onde, da un’incisione risolu- 
ta di piani, balza una vibrante vi- 
talita; ma si avverte anche tra es- 


si un’alitante spiritualità carezza- 
re vigile, acuta, i marmi, avvol- 
gere con trepida amorevolezza le 
forme, fremere palpitando nei più 
lievi trapassi. Un modellar dolce 
che non infirma quei caratteri fon- 
damentali di solidità, una spiri- 
tualizzazione che si potrebbe de- 
durre dalla sottigliezza di trattare 


. il marmo, di finezza di sfumature, 


specie intorno alla bocca cosi spi- 
rituale della duchessa De La Ro- 
chefoucauld, se essa non trascen- 
desse ogni tecnica, in un’intima 
penetrazione del soggetto, in que- 
st'opera ancora legata, pur nella 
sua originalità, alla tradizionę,, 


classica dell’ arte. Il che si può di+x 
re anche di un mezzo busto mar-: 
moreo, dal volto affilato in un’er=) 


metica, sofferente concentrazione, 
mentre tutta la vitalita espressi- 
va sembra trascorrere nelle mani 
vibratili. 


Tra i soggetti sacri, il gruppo 
della Pietà spande un’aura di ras- 
segnazione e di abbandono dalle 
sue linee riposanti, da un contor- 
no tondeggiante che fa ripensare 
quelli dell’arte fiorentina; mentre 
si presenta da un lato il goticisme 
di una convulsa Crocifissione, una 
delle prime opere sacre della scul- 
trice, alla cui squallida nudita tan- 
to giova la liscia superficie della 
ceramica: i soli essenziali elementi 
umani che la costituiscono sem- 
brano come assorbiti in un’unica 
nota di dolore che ci accomuna al- 
la persona del Cristo affannosa- 
mente preteso verso la Madre. 
L'ultima opera sacra invece: PAn- 
nunciazione, raggiunge una libe- 
ra propria stilizzazione nella gra- 
zia e levità delle due esili figure 


«Il matrimonio è un carcere... 
Noi non vogliam catene... 
Solo l'unione libera 


nel mondo può andar bene... ».- 


La Chiesa vuol costringere 
due poveri infelici ` 

a un patto indissolubile... 
Non sbaglia? Che ne dici? ». 


Sapete? io chiedo, in genere, 
a chi mha interrogato 

nome, cognome, eccetera 

e sono già orientato. 


Chi trovo? o un’acidissima 
zitella disillusa 

che dentro il suo implacabile. 
rimpianto s'è rinchiusa, 


oppure un di quegl’uomini 
.campioni di egoismo 

che — sposi — se la cavano 
con molto equilibrismo 


salvando capra°e cavoli 
(o meglio apparenza) 

di fronte al colto. pubblico 
ma non alla coscienza; 


o — se tuttora scapoli — 
non sanno ravvisare 
nella futura coniuge 
nient'altro che un affare, 


o peggio un gioco effimero 

di passionalita 

che. appaght intan 
[dono 

di non veder più i là. 


Vedeteli, studiateli 

— questi catoni — a fondo, 
che, in cerca sol di un alibi 
per fare a questo mondo 


(*) S. E. Dott. TOTH TIHAMER dell’Università di Budapest 
Matrimonio e famiglia - Ed. italiana a cura di Mons. U. ar 
zo. Societa Apostolato Stampa 1944 p. 238. L. 80. 


che sembrano appartarsi in sobrio 
raccoglimento per lasciar sola pul- 
sare tra loro la parola dell’Eter- 
no e se goticismo v’é, esso non é 
più quello timido, pur commosso, 
della Crocifissione, ma è il sottin- 
teso di quel fluire dolce e involu- 
to di linee, semplicità di piani e 


svelteza di forme che ne sono l’'ul- 


tima, nuovissima interpretazione. 


Poichè l’arte della Pogliani Pao- 
li è giunta ormai a quello stato 
evolutivo che è fuori d’ogni costri- 
zione, mentre il suo lungo atten- 
to studio, la sua coscenziosa atti- 
vità praticata con ardénte passio- 
ne, la seria educazione artistica, 
presente in ogni sua opera, le per- 
mettono di esprimere compiuta- 
mente in forme sempre più evo- 
lute, aderenti, una vita spirituale 
profondamente sua, epperd anche 
attuale, nuovissima. 

‘Cosi, mossi ad una più libera 
estrinsecazione. tormentati, im- 
pressi di fremito, vi sono alcuni 
piccoli bronzi destinati a giardini 
e fontane. In uno tra essi, la Mu- 
sica, questo atteggiamento, che 
potrà essere feconao di nuove più 
grandi opere, si compone e si su- 
blima in sovrana armonia di linee 
conchiuse, di forme semplici. Ora, 
Parte della Pogliani Paoli può an- 
che compiacersi di riprendere, co- 
sciente della propria libertà, sicura 
d’'infondergli un carattere nuovo, 
quell’ impressionismo della cui 
passata esperienza si ha un testi- 
mone nel ritratto così caratteristi- 
co della Nonna (in esso il giuoco 
minuto di ombre e di luci lascia 


trasparire la sospensione di un 


[ 
in fallo anche la Chiesa. 


| mentre, a pensarci, avrebbero 


. di un viso ben truccato. 


~dirai; ed. hai ragione. 


4 loro quieti comodi, 

vantano la pretesa 

— ma guarda un po’ —. di 
prendere 


Com’é che non si trovano | 
d'accordo con costoro 
quei padri buoni ed integri 
amanti del lavoro 


fieri d'una ammirevole 
pesante figliolanza 

che faticando allevano 
con fedeltà e costanza, 


fra Valtro V’interesse 
a dire che si stancano 
di stare alle promesse? 


Il fatto, mio carissimo 
lettore, è sempre quello. 
Nel matrimonio occorrono 
il cuore ed il cervello. 


Se poi la Fede é in. deficit, 
non fa più meraviglia 
la bancarotta logica, 

che attende una famiglia 


fondata o sopra un calcolo- 
bancario ponderato 
o sul richiamo fatuo 


« Son cose già notissime » , 


che le rlilicd al pub bika 

non posso che approvare. 
Più siamo a dirle e a insistere 
e più cè da sperare. 
puf 


pensiero) per riuscire in un ef- 
fetto pittorescamente romantico, 
evocante tutto un mondo bosche- 
reccio, in questa piccola figura di 
Concerto in pietra serena, per 
fontana: vivezza di ombre e di lu- 


ci a grandi macchie, larghezza di 


« Cavallo alato » 


masse, un che di pastoso, non ri- 
finito, prevalentemente pittorico. 
v'è anche un piccolo putto in 
ceramica dal dorso finemente mo- 
dellato, squisito per delicatezza di 
tinte, a dimostrare la ricchezza, la 
molteplicità dell’artista che ama 


provarsi nei più disparati camp 


Si esce un poco storditi dalla ca- 


sa di Antonietta Pogliani Paoli do- 


po una visione così varia di for- 
za, sapienza, maturità artistica. 


CLAUDIA VENTURI 
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SANTA 


Il culto dei Palermitani per la 

« Santuzza » — Origine del « Fe- 

stino » — Il destino della Si- 

cilia — « Viva Paliermu e Santa 
Rusalia ». 


Il 4 settembre è una data parti- 
colarmente cara al cuore dei Pa- 
lermitani, i quali, in tale giorno e 
nei seguenti, solevano organizzare, 
prima della guerra, il « Festino» in 
onore della loro Patrona, S. Ro- 
salia, che essi chiamano « La San- 
* Migliaia e migliaia di persone 
convenivano dalle altre regioni 
della Sicilia, dalla Penisola ed an- 
che dall’estero nella eitta della 
Conca d’oro, per assistere alle va- 
rie celebrazioni caratteristiche del 
Festino, che secondo la vecchia 


_ tradizione, si prolungava per vari 


giorni. | 

Le feste religiose e civili, dal 
1625 al 1700, avevano la durata 
di tre giorni e nel 1701 di quattro, 
finché nel 1745 vennero portate a 
cinque. 

Negli anni seguenti il numero dei 
giorni fu ridotto di nuovo a quat- 
tro, eccezion fatta per Panno 1724 
(prima ricorrenza centenaria del 
prodigio), anno in cui il « Festino » 


` fu celebrato per la durata di otto 


giorni. | 
Il Vice Re Domenico Caracciolo, 


“nel 1783, tentò di ridurlo ai tre 


giorni primitivi, ma non vi riusci, 
perché si opposero popolo e Senato, 
ed un rescritto sovrano revoco 
quindi ogni innovazione. 

_ Nel 1868 i cosidetti « rigenerato- 
ri» vollero abolire tutte le feste, 


ritenendole avanzi medioevali, ma 


il popolo indignato si vendicò alle 


urne, per cui riuscirono eletti sol- 


tanto i candiati che avevano pro- 


di rimettere in vigore le 
~~ | Si mantennero così i tre giorni 


tradizionali, sebbene, qualche vol- 
ta, si ritornasse ai preverbiali cin- 
cù jorna du fistinu. 

‘Nel 1847-48, a causa della rivo- 


luzione, venne meno il « Festino », 
e, sebbene in seguito si fossero fe- 
steggiati costantemente i tre giorni 
primitivi, le celebrazioni perdettero 
poco a poco il loro splendore fino 
al 1896, anno in cui per iniziativa 


del Pitré le feste furono assai spet- . 


tacolose e richiamarono nuova- 
mente in Palermo non solo gli ita- 
liani della Sicilia e della Penisola, 
ma anche quelli sparsi in tutto il 
mondo. 
Il «Festino» culminava nella 
processione del « Carro trionfale ». 
Ma erano anche di sommo interes- 
se il parato della Cattedrale, gli 
addobbi della citta e le fantastiche 
e variopinte luminarie che si sno- 
davano come gallerie di luce sfol- 
gorante attraverso le strade prin- 
cipali (via Maqueda, Corso Vit- 
torio Emanuele, Quattro Canti). 


Il « carro » fu ideato per la prima 
volta nel 1686. Questo ciclopico 


fantasma di fuoco, portato in giro - 


per le vie della citta di Palermo, 
contribui a dare maggiore fama 
alle feste della « Santuzza» e non 
a torto, perchè non solo fu mani- 


festazione di fede, ma anche fine. 


manifestazione d’arte. 


Nei primi ‘anni le Sacre Ossa,- 


rinvenute sul Monte Pellegrino, do- 
ve ora esiste il Santuario, meta co- 
stante di pellegrinaggi sul tipo di 
quelli che si fanno in Roma per la 
Madonna del Divino.Amore, erano 


portate in processione su una bara 


tutta di argento. In seguito si fab- 
bricé il carro che, di modeste pro- 


porzioni in. principio, divenne poi 
grandioso ed imponente raggiun=- 


gendo 30 metri’@i altezza. 

La struttura è la seguente. Su 
una base circolare a conca, si in- 
nalza un corpo architettonico, ric- 
co di fogliami, di svolazzi e di co- 


La facciata della Cattedrale di Palermo 
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lori, allietato da lunghe teorie di 
putti osannanti. 

In alto, su nuvole d’oro, l’apoteo- 
si della Vergine palermitana. Nella 
piattaforma che costituiva lo stilo- 
bate su cui si erigeva la monumen- 
tale mole era installata la musica 
cittadina, vestita_in grande gala, co- 
me grandi di Spagna, la quale al- 
lietava la folla strabocchevole che 
seguiva devota e plaudente la pro- 
cessione. L’attrito delle ruote del 
carro sul lastrico era tale che, per 
evitare possibili incendi, una doz- 
zina di giovani spargeva acqua sul 
suolo dove doveva traversare il 
carro. 


Il cannone dava il segnale della 
partenza della mastodontica mac- 
china, la quale era scortata da ot- 
to granatieri. Il carro procedeva 
maestoso e lento, in una fantasma- 
goria di luci e di colori, tra le gri- 
da assordanti di una immensa fol- 
la che innalzava al cielo il tradi- 
zionale grido «Viva Paliermu e 
Santa. Rusalia ». 

Il carro dal 1686 in poi subi va- 
rie modificazioni nella sua strut- 
tura e nelle sue proporzioni. In 
genere esso aveva circa 80 piedi di 
altezza, 40 di lunghezza e 20 di lar- 
ghezza. 

Alessandro Dumas nel 1835 de- 
scrisse questo grandioso spettacolo 
notando che gli uomini che porta- 
vano la bara di argento dietro il 
carro camminavano come le oche. 

Paolo De Musset, il fratello di 
Alfredo, accenna, in un suo libro, 
ai numerosi piroscafi che, per la 
solenne festa, effettuavano un ser- 
vizio straordinario per il trasporto 
dei forestieri d’oltremare. 

Per occasione l'arco trionfale 


della navata maggiore del Duomo, 


di Palermo. portava la seguente 
iscrizione: 


DIVAE ROSALIAE 
VIRGINI PANORMITANAE 
PATRIAE FELICITATIS REPARATRICI 
S. P. Q. P. 


Nel vano degli archi, sopra una 
Cornice di argento, si apriva uno 
scenario, il quale presentava di- 


ciotto soggetti riguardanti i più no- 
tevoli interventi taumaturgici della 


Santa a beneficio della città e del- 
l'isola. 

L'illuminazione del Temuio era 
di uno sfarzo meraviglioso. 

Uno scrittore straniero così si 
esprimeva nel 1770: 

« Entrando dalla porta principa- 
le ci trovammo ad un tratto di 
fronte alla più sublime scena del 
mondo. Non avrei creduto che Yar- 
te umana potesse ideare cosa più 
meravigliosa e più magica. Ho sen- 
tito parlare spesso delle illumina- 
zioni del tempio di S. Pietro, a 
Roma, come di cosa straordinaria- 
mente bella, e non a torto, ma il 
paragone regge come tra il piane- 
ta Venere ed il Sole». 


Stragrande era poi il concorso 
di gente nelle corse dei cavalli che 
si svolgevano nel cosidetto « Cas- 
saro» e che costituivano una delle 
più gustose attrattive del program- 
mą del « Festino ». Per quante pre- 
cauzioni si prendessero per evitare 
possibili disgrazie, tuttavia queste 
non mancavano mai, sia per lenor- 
me ressa, sia per l'impazienza della 
folla. Appositi palchi venivano co- 
struiti lungo le vie per quelli che 
volevano evitare il pigia pigia del- 
la marea umana. 

I Palermitani, benchè martoriati 
dalla immane guerra di distruzione 
e di martirio, non hanno mai di- 
menticata la loro « Santuzza ». Es- 
si ricordano sempre i miracoli di 
cui S. Rosalia fu prodiga verso la 
Conca d’oro; non hanno mai ces- 
sato di implorare dalla Vergine 
Taumaturga la fine della più gran- 
de tragedia della storia, attenden- 
do, con fede immutabile e costan- 
te, il più grande miracolo: quello 
della liberazione dell’Isola del Sole 


dallo straniero invasore. Poichè, se - 


il destino della tormentata Sicilia è 
stato quello di essere sempre inva- 
sa, è anche vero che la sua stella 


protettrice l’ha ricondotta ogni vol- - 
ta alla liberazione dal giogo stra- 


f 


«Piena di grazia » 


“Ave, o Piena di grazie! 


Nel tuo- solenne 


Al tempio in festa adorno 
Volgiam devoti il piè, 
Per tributarti unanimi 


Culto d’amor, di 
Contento, 


Che il tuo favor 
Ti sacra il buon 


A Te votivi intrecciano 
Le spose allegri fior. 


L’egro a Te leva il 


A Te che pur soffristi; 


le primizie 
Della matura mésse 


giorno 


fé. 


— 


protesse 
cultor; 


~ 


ciglio, 


In lotta il pio coi tristi 
Chiede per Te vigor: 
Al grembo tuo ricovera 


L’insidiato onor 


Dei padri ascolta i 
D’ansiose donne 


gemiti 
i pianti; 


Hanno i figliuoN erranti, 


Le glorie tue ¢ 


er; 


amo, 


Ave, tuoi figli Siamo! 
Reggi l’errante piè, - 


E per la via dei 


triboli, 


Ne guida al Cielo con Te. 


PI 
\ 


dunque... ». 
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CESARE CANTO 
(1805-1898) 


It dodicesimo verso della poesia di Boccaccio 
(alla pag. 19) deve leggersi: 


« Quella ne presta 


niero ed alla sua completa resur- 
rezione. 

Difatti nell’anno 440 la Trina- 
cria fu invasa dai Vandali; nel 663 
dai Saraceni, i quali cacciati via, 


vi titornarono. nell’anno 878, sac- -+ 
‘cheggiando e distruggendo Siracu- 


Messina. 
Nell’anno 1098 i Saraceni furono 
nuovamente respinti dai Normanni. 


avevano distrutto 


A questi successero nel 1194 gli. 
Svevi fino al Regno di Carlo Duca \ 


di Angiò. Ma, dopo diciassette an- 
ni, i Francesi furono scacciati dai 


. Siciliani nella memorabile festa di 


Pasqua del 1282 con i famosi Vespri 
Siciliani. 

Dopo una lunga serie di regnan- 
ti, nel 1516 ai Castigliani successe- 
ro gli Austriaci. Nel 1701 alla Ca- 
sa d’Austria successero i Borboni, 
finché la Sicilia non fu ceduta a 
Vittorio Amedeo Duca di Savoia, 
a cui venne poi tolta da,Carlo VI 
Imperatore. E poi venne il Regno 
delle Due Sicilie con Ferdinando I 
che nel 1820 culminò nella prima 
rivoluzione siciliana. 

Ed ancora i moti rivoluzionari 
del *48 e del ’60 e l’Epopea Gari- 
baldina che riunisce nel Risorgi- 
mento d’Italia l’Isola alla Madre 
Patria. 

Infine ancora l'invasione tedesca 
in questi ultimi anni di guerra è- 
poi la liberazione dallo straniero. 

Per terminare citerd una delle 
strofe dell’Inno popolare a S. Ro- 
salia che vivene cantato dalla mol- 
titudine che segue la processione: 
Salve, o Santa, o Rosalia, 

Divo fiori di nostra terra! 

Quando prospera ne sia, 

Quando misera letd; 

Questo nome in pace, in guerra, 

Sempre in un ci stringera. 
FRANCO SAVONA 


DOTT. GRAND’UFF. 


David STROM| 


SPECIALISTA DERMATOLOGO 
Gabinetto medico in V:A TORINO, 5 
riservato esclusivamente alla 
guarigione senza operazione delle 


VENE VARICOSE 
e delle altre affezioni Varicose 
Per appuntamento. tel. 480781. dalle 14 alle 16 


JI numero 


u 


IL PAPA E I REDUCI 


Su questo argomento di attualità 


così viv si impernia il numero re- 
centeménte uscito (N. 7 - luglio 1945) 
della Rivista « Ecclesia» che racco- 
glie il più vario materiale informa- 
tivo in materia coi seguenti articoliz 

M. Fabrizi: Per coloro che ritorna- 
no — Emilio Rossi: Per i Reduci in 
Italia — XXX: L'assistenza ai reduci 
di altre nazioni — Virginia Delmatit 
Carità ai rimpatriati (notizie sul po- 
sto di soccorso alla Stazione Termini 
di Roma) — Mario Brini: Con la Mis- 
sione Pontificia in Germania e in 
Austria — XXX: Les secours auz 
étrangers en France ecc. ecc. 

Di singolare rilievo una serie di 
brani di un poemetto di 4000 versi 
che, fra gli orrori del campo di Bu- 
chenwald, il P. Leloir dei Padri 
Bianchi compose e imparò a memo- 
ria non potendoli scrivere, riuscendo 
così a documentare dal vivo la tra- 
gedia di una massa umana bestial- 


mente oppressa e sfruttata. Precede 
gti'articoli una solida documentazio- 


ne di F. Alessandrini su: Il Papa e 


Roma. 

Un’ampia Fotocronaca vaticana ed 
estera chiude fl numero che porta 
come di consueto gli Echi delle Rap- 
presentanze Pontificie (Australia, 
Egitto, Bengala) e le Rassegne (Cor- 
rispondenza e note letterarie ed ar- 
tistiche). In copertina: la riproduzio- 
ne della medaglia annuale del Pon- 
tificato, di A. Mistruzzi. 

Il numero è in vendita a Lire 50. 


= ISTITUTO PER LE CURE 


OSTETRICHE e GINECOLOGICHE 


(gia prof. Biraghi) 
Diretto da) dott. G. Bruno Longo 
SPECIALISTA 
Idrofote ed elettroterapia 
Via Arno, 88 (P. Quadrata) tutti i giorni 
dalle 10 alle 12 @ dalle 14 alle 16 


« L'OSSERVATORE ROMANO 
DELLA DOMENICA » 
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OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 


4 ve: Domenica 2 Settembre 1945 SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE Anno XH - N. 35 (690) 
x f -PUBBLICITA (per mim. di col.: Commerce. is. 20; 6 ronaca - finanz. è Negrologie L. 64091 - Milano: v. Agñello, 12 e Suce. 
Sa le, Bruchi, Galabrese Angelo, Ca- 
pitani, Caprioli, Carminati, Casti, 
Gimara, Coop, Della Noce, Duran- 
(ee te, Fares, Foà, Galvani, Gazzolo, 
la Lombardi, Maresca, Mariani, Ma- 
strantoni, Pierozai, Pilotto, Pisu, 
eS PoleseHo, Romano, Ruffini, Scan- 
Seog durra, Siletti, Stoppa, Tieri Arol- 
het do, Titta Carlo, Titta Gualberto, 
Verdiani. 
ee Trenta allievi della R. Accade-. 
mia d’Arte Drammatica, con la se- 
oe gretaria sig.na Setaccioli. 
Direttori di Teatro: Braccony, 
Cortese Guglielmo, Spernazzoni. 
-~ Amministratori: Quarra, Sirole- 
si, Vaghi, Vernati. 
vee A questi si devono aggiungere le 
adesioni di numerosi altri elementi | 
Ae che per ragioni di lavoro, dome- | ¢ Pietro: la sa lunga questo ragaz- 
fica erano fuori Roma e che hanno Quadr etti cine. «Ce tal 6 œ 
iF ae espresso ai dirigenti del Centro . direbbe, in buon romanesco. | 
eo Cattolico Teatrale il loro ramma- Su questa tavolozza inesorabili | 
4 a rico e la loro adesione spirituale. P li To deambuleranno i passanti, indif- f 
i x Ricordiamo, a tal proposito, Silvio O iti C q ferenti a tanta gloria. I versi man- t 
d'Amico, Ruggero Ruggeri, Gual- zoniani rievocanti la polvere due 
E (Continuaz. della 1. pag.) fatto apposta ». — (S. C). tiero Tumiati, Marcello Giorda, A- | ee d volte toccata, qui calzerebbero a j 
Autori: De Benedetti, Fabbri, medeo Nazzari, Enrico Viaristo, SU marcia D penneio. 
D Per quanto riguarda Almirante Galdieri, Giannini, Manzari, Nulli, Leonardo Cortese e altri. | E’ la polvere deila strada e del : 
| = non possiamo e sappiamo dir altro Pinelli, Pugliese, Tieri, Trieste, Va- Da Milano, inoltre, è pervenuto C'è un ragazzo, un «maschiet- tempo che copre come ad Ercola- : 
che é stato il don Abbondio tal lori, Viola, Zorzi. il seguente telegramma al Sommo to » no uomini e cose. | 
l quale ce lo siamo sempre immagi- Registi: Costa, Salvini, Sharoff, Pontefice: armato vote traccia orofii! di per. Dalla tomba del passato solo ciò 
Eo. nato. leggendo i « Promessi Sposi »: Tamberlani Nando. « Sua Santità Pio XH - Città det ~~ si bem noii walla yogini pol- che è eterno e divino emerge vit- A 
4 umile... forse troppo (don Abon- Scenografi: Petrassi. _ Vaticano - Attori Compagnia Pep- verosa del marciapiede. Una vol. "i050 E vivo sara soltanto chi ; 
iy dio, naturalmente) pavido, diffiden- Disegnatori: Onorato. ~ -~ pino-De Filippo costretti per il loro ta Vartista della strada sceglieva gom, cata che non è abdicasione ; 
‘ (con quanta finezza Almirante Architetti teatrali Calvo e Col- lavoro assentarsi da Roma e non soggetti sacri, commercialmente 4 
[3 es, ha detto la battuta che commenta tellacci. potendo quindi partecipare ceri- redditizi, (San’Antonio in primo e 
4 la notizia della conversione del- luogo con la coroncina di capelli Foto e testo di E. ZUPPI 
l’Fnnominato; ci si sentiva il desi- Gesù Bambino in braccio. San- 7 
Ti | derio di- mostrare soddisfazione al ta Rita con serti di Use lo segui- am nt a | 
ct Cardinale e, nello stesso tempo, la va) ma ora si è aggidrnato. | $ 
T diffidenza di chi ci crede... ma fino Ha lasciato paradiso ed eternità F | STANCHELU - 
V4 a un certo punto: «oh, quanto me ed è venuto a. ritrarre pezzi pros i 
ne rallegro!») e alla fine sincera- si che appartengono ai domini 
mente convinto di aver mancato. E tempo, arte temporanea. E gii Re a Panti -A 
i3 ; vogliamo ancora sottolineare il mo- Perdura tuttavia in lui una ve- `| — Con la PANFUSINA <‘i- 
oh do col quale questo grande attore ' na nostalgica per il passato ed il costituente. tosfo-nuclel- 
ha ripetuto quell’espressione man- classico. Dalle nioa porote 
« il coraggio uno non se to può da- indi normali condizioni di üü- 
TE stesso tempo una giustificazione, “Cè dhe Giulio il benessere. 
formulata in tono riguardoso ma bocconi rari che richie- Si nelle farmacie a 
| deciso e buttata giù come un’assio- scatola~ct 60 discoldt 
ma. Forse il Manzoni dono palati ai 
che ha pensata seritta, PANFUSINA 
ay be detta cosi bene! Ortolani ha 
iat han 1T tito. C'è tutto il Comitato di li- || sinforza,sostiene.nelia fatica 
Eag dato il giusto rilievo alla parte del berazione. Sotto il cupolone, pro- || s. 
+e con moderazione, meraviglia, ti- stra, si disegna il volté severo di Via S. Marino, 50 - Roma | 
A more... e rassegnazione, di fronte De Gasperi. Volete trovarci allu- 
4 alla fermezza del Cardinale. | sioni care a politicanti laici codi- 
La realizzazione, impeccabile, se- A  ficate in scioccherelle scritte di DOTT. ; 
condo quanto abbiamo detto, è'sta- ra, Borboni, Borelli, Braceini, Cor- sapore anticlericale “apparse sui 1 Alfredo STROM 
<} wa diretta da Orazio Costa, al qua- tese Valentina, Da Venezia Elena, Peppino De Filippo, Luigi Pavese, pis Be r e E e peig Guarigione senza operazione delle 
i le si ry anche l'elaborazione sce- Da Venezia Sandra, De Giorgi, Do- Nico Pepe, Nietta Zocchi, -Italia pts Pero... Togliatti è al di qua | VENE VARICOSE | 
Galletti, Marchesani, Regina Bianchi, Clara dalla lastra diciamo così religiosa e di ogni altra specie 
4 Terminata lazione scenica, accol- Garella, Gentilli, Gherardi, Giusti- Auteri; Margherita Pezzullo, Rosi- e confessionale. E’ superato da un di affezioni Varicose 
} ta da cordiali applausi, ai quali il niani, Lattanzi, Ninchi Ave, Nova, na Pavese, Tina Perna, Pietro Pri- piccolo vallo che si vorrebbe mi- Feriali 8-20, festivi 8-13 
Santo Padre medesimo ha dato il Pacetti, Pagnani, Perbellini, Pe- vitera, Giuseppe Rotondo, Giovan- nimizzare con artificiosi ponti. Ma, § Corso Umberto, 504 - Tel. 61-929 za! 
F: via, gli interpreti si sono accostati trucci, Querio, Sammarco, Soli- ni De Caro, Alfredo Morati, Giu- stando a quel che si vede, la li- poti E hf 
io al Sommo Pontefice, che si è de- go, Zanchi. seppe Caceiottolo, Gino Galliani, nea di demarcazione è netta e in-  egegégęęęzetegeeereeeeeeeeeeeteeeeeeeteetteteseet 
e gnato di congratularsi con loro per Attori: Besozzi, Betrone Anniba- Enzo-Aedovine « Teatre Olimpya», °olmabile. | | ; 
ya l'ottima recitazione e donande, a ; : | Finalmente il cranio romagnolo $ 3 
N ciascuno, una medaglia e un Rosa- di Nenni. Dalla sua personalissi- %| AR B | N AM F NTO ; 
rio. | ma cattedra — una lastra per lui 
Successivamente, tutti ‘i presenti solo — si affaccia come da un bal- 
2 sono stati ammessi al bacio delig cone in attesa di un «urlo ocea- ; in 
mane. nico » acclamante. E’ Fultimo, ver- “LOSSERVATORE ROMANO 
at Prima che il Santo Padre lasci s so sinistra, il più lontano da San DELLA DOMENICA, $ 5 
se la sala del Concistoro. Almiran-"» ; 
sentimen atituaine u Ditta IZZI : 
, ha detto al Sommo Pontefice: «Rin- giunte in ques accessori; comprei oggett e mac- per un semestre 
ee graziamo Voctra Santità di tutto, giorni notizie dirette sul- chine — Prevėntivi gratis. $ ye 
e quando Vostra Santità ci vuole, 
i munque, una recita all’anno alme- za ai prigionieri e agli | [ 
f no, vogliamo sempre offrirla a Vo- ex-internati. é 
Bi stra Santità ». | La foto rappresenta a ie 
Cosi, ci auguriamo, Udienza alcuni membri della Mis- | E 
gin Pontificia agli attori italiani per sione davanti all’ospe- AAA x 
wA San Genesio, diverrà una bella tra- dale del « Comité Catho- i 
re: dizione. lique de Secours » a Da- : 
ea, SANDRO CARLETTI chau, con le quattro Suo- 7 
ae re che lo dirigono. 
> Diamo, per la cronaca, i nomi Ii nostro prossimo nu- eae oa 
* dei presenti, che son intervenuti mero conterrà un’inter- SOCIETA PER AZIONI 4i 
’ accompagnati dalle rispettive fami- vista con un dirigente Capitale L. 700.000.000 es 
; lie. Se qualche nome ci è sfuggi- dei servizi sanitari di interamente versato ia 
g q Riserva L. 180.000.000 
to, chiediamo venia, assicurando, una delle autocolonne di ; 
ei tamente, «che non s'è soccorse. 
i | | 
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